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Da Ioruin Medico: f ienili) illuni Dominus creavit , et non «lisce- 
fiat a te, quia opera rjus sunt necessaria. 

Eccles. xxx r in, 11. 
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/enecoduza. do vedi d d/iefio codf'ad de/d annui- 
dnauone a ddai/efia; yodo d cftere a/uerte- 
ddVncdto C dond^Jo, cd Q ^er dodi indigenza 
tyJóotra mi e/uamaJte: e vo/pend id mio d^nan/i 
or* a/d'uno or a/d’adro d yuiei da/ilentt^Jinu, orno 

d t^didrmi d < /dn. td> /tdi d predente 

mando yuedti miei iodi conienti a>d un domino 
itudano/ acciocc/e tfJoc creda/e de vi /ramo, 
anzi vi voydo /, ter dentine d amico mio. . 6 

un detono d dtretta amicizia d ctenidi mutua- 
mente faccio/ ^/e^m. *s/> codro cui ^ or //a? no re- 
verenza unudorno oaaetto, ^ter guanto e in noi, 
/ireziodi.- ajfd amici /inventiamo un ^tondino, 
ddon avendo io nemmeno j/ion veramente miei, 
/io creduto d racco^derd m omcn^/jlmo a/trui 
Riardile : e dd mio non do me/Zo c/e un neutrino, 
dta a dot, dbo/crto mio, mter/retare td nuo 
cuore, d/do vi condono, e vi /trod/en. 
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Per lodar Redi basta dir Redi. Nulla perciò verrà per 
me' detto per commendare il testo della presente opera. 
Ma debbo dir qualcosa del motivo che m’ indusse a pub- 
blicare separatamente alcuni consulti medici di si celebre 
scrittore, e delle mie osservazioni. Molte sono, e di vario 
argomento, le scritture del Redi. Parvemi acconcio di met- 
ter da parte quelle cose che spettano più dappresso alla 
medicina. Come se ne fecero di già raccolte poetiche, epi- 
stolari e della scienza naturale, cosi sembravano dover- 
sene pure far una di medicina. Ne’ molti consulti , di’ ei 
diede , vi sono di necessità più ripetizioni. Credetti po- 
tersi evitare , col proporre un solo esempio di ciascuna 
malattia, o più d’uno, quando vi concorrono diverse cù- 
costanze, sebbene non tali da costituire un diverso genere. 
La medicina del Redi è veramente ottima: ma la sua 
teoria puzza troppo del meccanico e dell’umorale. Tor- 
nava adunque utile di esporre in annotazioni la maniera 
di spiegare di cui valgonsi i moderni. Scrivendo questa 
opera, o per dir meglio pubblicando quest'opera del Redi, 
corredata delle mie considerazioni , ho pensato alla gio- 
ventù studiosa , a’ non medici , specialmente poi a me. 
La prima apprenderà dal Redi la leggiadr ia dell’ italica 


Digiiized by Google 


favella , 1" attica semplicità del dite , la sincerità di chi è 
onesto. I secondi trarranno preziose cognizioni per con- . 
servare la sanità : vedranno tutt 1 altri precetti che quelli 
del Leroy ed altri simili cerretani. Venendo infine a me, 
io provo per esperienza che il miglior modo di intrinse- 
carci negli autori che leggiamo si è quello di apporvi le 
nostre riflessioni. Se mai il mio giudizio non andrà fal- 
lito, siccome confido, procaccerà di presentare al pubblico 

altri siffatti lavori. 
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VITA 

D I 

FtlA IV CESCO REDI 


Frakcesoo Redi nacque in Arezzo l'anno 1836 , il di 18 (li fcbhraja , 
da Gregorio e da Cecilia de’ Gliiuzi. Mostrò dagli anni più teneri ini 
ingegno pronto e vivace. Ebbe la prima sua educazione scientifica in 
Firenze nel collegio de’ gesuiti. Terminata la rettorica , si condusse 
allo studio di Pisa, ove attese prima alla filosofia e poi alla medicina. 
Sedeva allora in sul trono toscano Ferdinando 11, ardente cultore delle 
scienze e munifico protettore dei dotti. 11 principe Leopoldo, che fu 
poi cardinale, gittava le fondamenta dell’accademia dei Cimento. Il 
valore di Francesco non rimase ignorato al granduca , il quale il 
chiamò a. sé nell’ uffizio di primo suo medico. Cosimo 111 , che succe- 
dette nell’ imperio , non solo conservò il Redi in quell’orrcvole posto , 
ma l’ebbe ad amico. La granduchessa Vittoria dimostrò, .sin che visse, una 
somma venerazione per quel prestantissimo ingegno, c venendo a morte 
gli lasciò magnifiche testimonianze di stima e di amorevolezza. Ne' suoi 
studj filosofici c medici non cessò mai il Redi di sagrilicarc alle Gra- 
zie. E veramente nelle scritture di lui si è in dubbio quale prevalga 
delle due, la scieoza o l’eloquenza. Essendo egli stato d'indole mode- 
sta c gentilissima, ebbe moltissimi amici, fra i quali basti rammentare 
il Mcnzini, il Bellini, il Dei-Papa, il Cbirchcr, il Dati, il Van-deti- 
Broecb , l’ Adriani , il Marchetti , il Zambcccari , il Bonomi , 1’ fischi- 
li ardi , il Salviati. Gl’ indefessi studj gl’ infralirono la complessione. 
Negli ultimi anni della sua vita sofferse epilessia; eppure in mezzo ai 
suoi mali non cessava di coltivare le buone lettere : scriveva spesse 
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lettere, agli amie!. E quando per lo aggravarsi de' suoi disagi non P°* 
leva più visitare ammalati per la città , non lasciava di portarsi a 
corte. Tanto era l’ossequio, ansi l’amore cui portava a’ suoi prìncipi, 
clic non dubitava di sagriGcarc e sanità c vita per essi. Recatosi in 
Pisa nell’anno 1697 colla corte, fu la mattina del primo marzo tro- 
vato morto nel proprio letto. Fu di religione sincerissima : membro 
delle più illustri accademie, medico del granduca, amato da’ suoi prin- 
cipi , riverito da tutti , non montò mai in superbia. S’ egli è vero , 
come è verissimo , che gli scrìtti ci rappresentano T indole degli au- 
tori, noi dobbiam dire clic il Redi avesse una mente elevatissima ed 
un animo candidissimo Amava la verità : in investigarla riponeva ogni 
sua gloria. A chi gli mostrava i suoi errori rcndea grazie; i critici 
pedanti e burbanzosi gli fc’ Licore col non curarli. Lasciò molte scrit- 
ture: le unc spettano alla letteratura, le altre alla scienza naturale , 
le terze alia medicina. Ne’ sonetti è naturalissimo , ma forse alcun 
poco . snervato. Nel Bacco in Toscana è sopra quanti mai dettarono 
ditirambi. I suoi esperimenti' sulle vipere fan vedere coni’ egli fosse 
accuratissimo nell’ interrogare la natura. Quanto alle ultime , i suoi 
consulti medici , se per quanto spetta alla teoria sono temprati al 
meccanismo ed ali'umorismo , per quello ragguarda alla pratica sono 
in generale un gran bel modello anche a noi, che abbiamo od almeno 
vantiamo di avere la patologia e la terapeutica quasi nel grado d‘ cer- 
tezza matematica. 

% 

; . ‘ ~ . J . i 
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Per uua Cachessìa. 

E eccellentissimo signor dottore Salina così dottamente 
« con tanta prudenza ed avvedutezza ha scritto il consulto 
trasmesso intorno alla cachessia (') che presentemente tra- 
vaglia il signor Cristoforo Pàrlier, che non ha lasciato a me 
campo di potere soggiungere qui cosa alcuna di vantag- 
gio $ onde mi soscrivo in tutto e per tutto alle prudenti de- 
terminazioni di esso signor dottor Salina , ed approvo pie- 
nissimamente c con ogni sincerità dico che è necessario che 
il signor Parlier in questa Stagione si medichi formalmente 
e di buon proposito : e perciò faccia in principio due ' pie- 
ghette piacevoli, preparative ed evacuative^ e terminate que- 
ste due purghette evacuative e preparative, faccia passaggio 


(0 K 7.yj%ix, sovrabbondanza di catlivi umori rho dispone alt’ idro- 
pisia. 
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all’uso dell’ acqua del Tettuccio (0, col previo solutivo fatto 
di zuccherino , ovvero di giulebbo aureo , con decozione di 
sena magistrale , ed al meno . meno di quest’ acqua del Tet- 
tuccio ei ne prenda tre o quattro passate, secondo i precetti 
e le regole dell’arte; e dopo l’uso dell’acqua del Tet- 
tuccio, faccia passaggio all’uso dell’ acciajo preparato, con- 
tinuandolo per molte e molte giornate ; e tale acciajo pie- 
parato, non solamente lo prenda la mattina a buon’ ora co- 
me medicamento in bocconcini e con le dovute cautele, ma 
ancora lo prenda continuamente a desinare ed a cena , co- 
me ordinaria sua bevanda , cioè tanto a desinare quanto a 
cena: beva sempre vino reso acciajato , con lo avervi tenuto 
dentro infusa la limatura dello acciajo, secondo che ordina- 
riamente si costuma da’ medici, e di più lo beva innacquato 
con acqua di fontana. 

Dello acciajo da prendersi la mattina a buon' ora in ’boc- 
„ concini, potrà servirsi del croco di Marte apperiente , ovvero 
di quell’ altra preparazione che si chiama spuma di .Marte 
apericnte, secondo il gusto e secondo 1’ inclinazione di chi 
assiste. £ crederei che fosse per essere utilissimo a questi 
bocconcini acciajati, il bevervi sopra subito ogni mattina tre 
once, o tre once e mezzo di bollitura di erba Tè, fatta que- ■. 
sta bollitura s. 1. a. CO in acqua comune di fontana , ovvero 
in qualche acqua stillala e appropriata , non {scordandosi in 
oltre in questo tempo dèli’ acciajo in bocconcini, la frequen- 
za do’ serviziali al mcao meno un giorno sì ed un giorno 

. 

0) Acqua salala medicinale che scaturisce in Toscana nel territo- 
rio di Montecatini nella Valle di Niccolo. 

(■j) ». I. a. cifra usata da' medici nelle ordinazioni, clic significa ; 
secondo l’arte. 
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no ; e non scordandosi parimente ogfti cinque , ovvero ogni 
sei, ovvero ogni sette giorni in circa, il prendere per bocca 
una piacevole gentilissima bevanda solutiva, fatta di zucche- 
rino solutivo, ovvero dì giulebbo aureo, stemperato con de- 
cotto di sena magistrale e con altra simile infusione di sena 
e di cremore di tartaro (0. E queste bevande solutive pos- 

i 

sono somministrarsi cosi puramente semplici , come ho detto, 
ovvero possono somministrarti chiarificate s. 1. a. a gusto 
ed inclinazione di chi dee prenderle , o di chi dee ordi- 
narle. 

Questo è quanto sinceramente posso dire secondo i miei 
sentimenti , rimettendomi in tutto e per tutto alle prudenti 
risoluzioni di chi assiste, e particolarmente nelle cose gior- 
naliere della dieta , tanto nel desinare , quanto nella cena. 

- ;< OSSERVAZIONI* * 

A conoscere le malattie Conviene , non v 1 ha dubbio , rag- 
guardare ai sintomi. Ma è mestiere distinguere i sintomi es- 
senziali dai non essenziali , nè mai confondere i sintomi colla 
malattia. Se noi senza maturo discorso abbracciamo tutti i 
sintomi, non solamente cadiamo in oscurità, ma in gravissimi 
errori. Una medesima malattia può presentare diversi sintomi. 
Dunque la prima cosa che dobbiam fare si è di sceverare i 
sintomi essenziali dai fortuiti. Dal complesso di tutti i sin- 
tomi essenziali noi possiamo rilevare l’indole della malattia. 
Convien considerarli tutti , altrimenti noi c 1 inganniamo a gran 
partito. Come una stessa malattia può presentare diversi sin- 

. t . ' . 

♦ * . " • ’ • • ' * • ■ 

(i) Cremore di tartaro vale a dire gruma di vino bruciata con arte 
dallo speziale. 
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tomi accidentali , così un medesimo sintoma può trovarsi in 
varie malattie. Ma se noi comprendiamo tutti i sintomi es- 
senziali, possiamo giudicare della natura della . malattia. Ilo 
detto doversi distìnguere i sintomi dalle malattie. Non dirò 
già solamente di ciascun sintoma in particolare : anche il 
complesso di tutti i sintomi essenziali non Costituisce la ma- 
lattìa. Questa proposizione pare a prima giunta in manifesta 
contraddizione con quanto abbiamo testé avvertito. E vera- 
mente se dal complesso di tutti i sintomi essenziali possia- 
mo rilevare la natura della malattìa , è ben forza dire che 
il complesso de’ ùntomi costituisce la malattia. Non è tuttavia 
così. Il complesse de’ sintomi ci addita qual sia la malattia; 
ma' non •costituisce per sé la malattia. ' Siavi peripneumonia. 
Si hanno piti sintomi, come dolore ottuso ai polmoni, alitar 
travaglioso, tosse, sputi sanguinoleuti , piressia. Tutti questi 
sintomi ci indicano esservi infiammazione nei polmoni, ma 
non costituiscono già detta infiammazione. Galeno sentì be- 
nissimo questa verità quando disse che i sintomi stanno alla 
malattia come l’ombra sta al corpo. Senza corpo non c’è om- 
bra : quindi vedendo i’ ombra conchiadiamo che vi ha il 
corpo : ma niuno dirà mai che 1’ ombra sia il corpo , cd il 
corpo l’ombra. 

I sintomi considerati separatamente, come abbiamo detto, 
possono ingannare. Ne abbiamo un esempio nelle cachessie. 
Se altri si limitasse a guardare al colorito della persona, di- 
rebbe esservi atonia : eppur no : sovente anzi avvi soverchio 
eccitamento. Il Redi considerava la presente cachessia come 
mantenuta da iperstenia. E veramente il fondamento del me- 
todo curativo è debilitante. L’acqua del Tettuccio, la sena, 
il cremor di tartaro sono per universale consentimento de- 
bilitanti. 
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Rimane ora a cercare se tal sia puro il ferro. Qui vi sono 
molti dispareri. I controstimolisti, osservando come' le acque 
ferrugginose e il croco di Marte ed altre preparazioni’ di 
ferro sono utili nelle malattie in coi nocciono gli eccitanti , 
pretendono che sieno deprimenti. Altri per- lo contrario di- 
cono che il ferro si assoda utilmente alla ' chinachina ed al 
vino. Qui r come si scorge, sì gli uni che gli altri hanno 
per sè fortissimi argomenti. , " • 

Noi non ci attentiamo di pronunziare alcuna sentenza de 
(ihitiVa. Proponiamo intanto alcuni precetti per preparare os- 
servazioni che forse un giorno ne scorgeranno alla verità. 
Innanzi tratto converrà dare separatamente le varie prepara- 
zioni di ferro : perocché potrebbe ben essere che .l’ una sia 
stimolante, e l’altra deprimente. Poi è necessario darle sole. 
Infatti quando si danno con altri rimedj , noi . rimaniamo 

, . > * .*? * r 

sempre perplessi se gli effetti procedano dall’uno o dall'altro 
componente , o da un composto che risulti dai medesimi. 

Quello in cho non possiamo soscrivcre al Redi si è di 
amministrare ad un tempo rimedj di opposta virtù. Lasciamo 
star da parte il ferro , rimane pur sempre il vino. Come mai 
conciliare il vino col cremor di tartaro? Si consente che dii 
è avvezzo al vino non può più astenersene affatto $ ma egli 
avrebbe dovuto direi che un colale nelle malattie di sovèr- 
chio eccitamento dee far uso di vino molto annacquato. 

Noi dunque osserviamo che- già il Redi considerava molte 
cachessie come mantenute da soverchio eccitamento^ o, come 
pur dicesi, oppressione di forze, e che a curarle molta fidu- 
cia collocava nei purganti. 



iti 


II 


.Per alcuni tubercoli nelle palpebre degli ocelù 

, . . y. , ... V,'. 

I - • * • - . , 9 . *■ • - ». 

Debbo scrivere il mio parere intorno ^a’ mali di una no- 
bilissima giovinetta maritata che si ritrova nel diciottesimo 
anno della sua età: Questa è- di faccia' rubiconda e di un 
temperamento, per quanto in una relazione mi vien riferito, 
totalmente è pienamente sanguigno , dotata di un abito 'di 
corpo carnoso e che da’ medici con vocabolo greco vien 
chiamato pletorico. Sodo _già scorsi sett’ anni che fu sorpresa 
dà quel male che a Firenze si chiama vajuolo , ed a Roma 
diccsi morviglioni ('), i quali moryiglioni , ancorché fossero 
copiosi e folti , non' cagionarono offesa veruna ) pe* minima 
che sia, ‘agli occhi e la signora ne guari bene. 

Uno, o due anni dopo { salvo il véro) nell’estremo lembo 
della palpebra dell’ occhio sinistro apparvero tre minutissimi 

tiibercoletti, non maggiori di un mezzo grano di miglio, ro- 

► 

tondi e rossi. Rossa altresì apparve la superficie interna deila 
medesima palpebra e di piu afflitta da un continuo prurito. 
In oltre dalla caruncula del medesimo occhio gemevano di 
quando in qnando alcune gocciolètté di Un liquore agro e 
pugnente: ma il bulbo deli’ occhio non ne patì mai offesa 
veruna, siccome di presante ite rimane illeso. Si mise in ma- 
no de’ medici. Ne ricavò questo giovamento ; che temperato 
il sangue e addolcito , quei tre tubercoletti, la superficie in- 
terna della palpebra e la faccia stessa mostravano apparen- 
temente minor rossore. Egli è ben vero che son già venti 
• ■. - * v . . 

(i) Morviglioni. lat. barb. Morbi Ili. cioè piccole pesti. 
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mesi clie, sebbene quei tre tubercolettì non hanno più emi- 
nenza veruna , nulladimeno sono cresciuti in larghezza , ed 
il loro rossore e quello della superficie interna della pal- 
pebra è cresciuto, ed all’intorno de’ suddetti tubercoli son 
cascati i peli, e di più da’ medesimi tubercoli geme un cer- 
to fluido , di colore tra ’l bianco ed il giallo. In oltre nella 
palpebra superiore dell’occhio destro è comparso un tuber- 
coletto simile agli antedetti, e nella palpebra inferiore del 
medesimo occhio destro ne son comparsi tre altri pur simili , 
ne’ quali tutti e sette presentemente non si scorge altro che 
• una semplice escoriazione, con sottilissimi forami da’ quali, 
come da tanti canaletti, trapela un umore acre, mordace e 
giallo, il qual umore si coagula poi e si condensa nella su- 
perficie delle palpebre. E quindi poscia è avvenuto che tutte 
le estremità delle palpebre, per l’ afflusso di quell’umore, 
hanno contratto prurito , turaidezza , asprezza , ma però sen- 
za callosità o durezza. A tutti questi malori particolari degli 
occhi si aggiugne una scarsezza notabile di quelle evacau- 
zioni che ogni mese soglion fiorire alle donne, e di qui do- 
lori di testa, calore e rossezza nelle fauci. Per liberarsi quella 
illustrissima signora da questi fastidiosissimi mali, ha fatti 
molti e molti medicamenti, si è purgata, ripurgata \ si è ca- 
vato e ricavato sangue } ha pigliata l’acqua di Nocera. Rei- 
teratamente di nuovo si à purgata^ quindi ha posto in opera 
medicamenti revellenti attemperanti, poscia molti locali, emol- 
lienti, dolcificanti l’ acrimonia, refrigeranti e moderatamente 
disseccanti: ma sempre senza frutto veruno, o pochissimo e 
quasi non conoscibile. Il perchè domanda ora , e chiede 
nuovi aiuti e nuovi rimedii da potersi mettere in uso questa 
prossima primavera. 

Vaglia il vero che, se fosse ritornato Ippocrate nel mondo, 
Ridi , Contulli Medici. a 
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non polcya servirsi i!i altri medicamenti, che di quelli che 
sono stati adoperati da’ medici, che con tanta accuratezza as- 
sistono alla cura di questa nobilissima giovinetta. E se ella 
non è guarita , proviene dalla ostinazione del male c dalla 
natura aggravata, che non si può da sè medesima aiutare. 
Non si perda però di animo. Bisogna rimedicarsi di nuovo $ 
e nel rimedicarsi si dee avere quelle stesse intenzioni, alle 
quali i medici fino a qui hanno avuto riguardo nel medicarla. 
Ma egli c cosa necessaria necessarissima che la signora 
ajuti i medici con una totale obbedienza, senza la quale ob- 
bedienza non otterrà mai la salute: e però non si maravigli, 
se tra i medicamenti miei vi sarà dolcemente mescolata e 
la severità c la piacevolezza. 

Ci lasciò scritto Ipocrate che, se a coloro, i quali hanno 
male agli occhi , sopravvenga un flusso di corpo , è cosa 
molto a loro giovevole : e Galeno, contentando qncsto detto 
di quel buon vecchio , ci diede per avvertimento che, se il 
flusso di corpo non fosse sopraggiunto per moto della na- 
tura , dovea procurarsi da? medici con gli ajuti dell’ arte. I 
pensieri d’ Ipocrate e di Galeno vengono giornalmente rin- 
francati dalla esperienza. 

Su questo fondamento sarei di parere che quanto prima la 
signora cominciasse a medicarsi, ed il principio del suo me- 
dicamento fosse un siroppetto chiarificato solutivo ('), il qual 
siroppetto per molte e molte volte fosse pigliato una mattina 
sì e una mattina no, senza intermissione veruna. Con questa 
condizione però che, tre ore dopo aver bevuto il siroppetto 
chiarificato e solutivo , ella bevesse dieci o dodici once di 
acqua della fontana di Trevi, e la bevesse o calda o fredda 


(i) Solutiro fi-rijurntalo pel mal d’ orchi. 
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come più le aggradisse, e quest’ acqua fosse pura schietta 
senza raddolcirla con cosa veruna. In oltre sei ore dopo il 
desinare vorrei che la signora bevesse sette o otto once di 
acqua cedrata, o di sorbetto , o di limoncello , o altr’ acqua 
acconcia, e la bevesse alle volte fredda con la neve. 

Il giorno poi nel quale la signora non dee prendere il si- 
roppetto solutivo, vorrei che la mattina a buon’ ora bevesse 
sei once di siero di latte, raddolcito con qualche gentile giu- 
lebbo appropriato. Di più , oltre i siroppetti solutivi , è ne- 
cessario di quando in quando il farsi qualche lavativo, in 
uno di que’ giorni ne’ quali si prende il siero. Se per mala 
fortuna in Roma non avesse credito 1’ acqua di Trevi e fos- 
se creduta cosa troppo volgare (') , si potrebbe in sua vece 
prendere albe t tanta acqua di orzo, o qualcheduna di quelle 
acque stillate dalle erbe, le quali fossero stimate più conve- 
nienti o appropriate, tralasciando però tutte le acque mine- 
rali e particolarmente quelle che son cariche di miniera di 
vetriolo, di allume, ec. 

Dopo aver pigliato alcuni de’ suddetti siroppi solutivi , 
con 1’ alternativa del siero , stimerei buono cavar il sangue 
e poscia ricavarne per la seconda volta, passati altrettanti 
giorni; tralasciando nelle giornate del sangue il siroppo so- 
lutivo. 

Con questo medicamento continuato lunghissimamente sti- 
merei che si potesse ritrar molto frutto. Ma maggiore si ri- 
caverà dalla buona regola del bere e del mangiare, congiunta 
con una stentatissima e lunga astinenza regolata dalla pru- 
denza del medico che assiste, e dall’ardente desiderio che la 

(i) Graziosa riconvenzione per quei clic stima» poco 1’ acqua co- 
mune, c le altre cose semplici. 
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signora lia di guarire. Questa non è cosa da dimenticarsela 
e da farne poco conto } imperocché Ipocrite nel bel princi- 
pio del libro delle ulcere comanda che simili infermi stieno 
sempre con Somma c strettissima astinenza : al pensiero di 
Ipocrate si sottoscrive Galeno nel terzo e nel quarto del 
metodo , ma di più di ogni altro il gentilissimo Cornelio 
Celso (') ne parla a lettere di scatola , quando parla delle 
infiammazioni degli occhi specificatamente, e vuole insino che 
nei primi giorni non si dia punto punto di cibo: nullum ci- 
burn assumere opporle t ; si fieri potest , ne aquam quidem ; 
sin minus certe quam minimum ejus. Io non dico che questa 
signora si tenga senza mangiare , dico bene che senza una 
gran parsimonia nel mangiare ella non farà frullo. Io non 
dico che ella non beva nè poco , nè punto. Dico bene che 
credo che sia necessario necessarissimo che per molti e molti 
mesi ella tralasci totalmente il vino ed in sua vece beva 
dell’acqua, c 1’ acqua quanto più pura e semplice sarà, tanto 
fia migliore, e ne beva pure , perchè nella quantità non vo- 
glio che osservi il consiglio di Celso , per non rendere il 
sangue e gli altri fluidi più acri, più mordaci e più salsug- 
ginosi. I cibi sieno carni lesse, e le minestre fatte de’ loro 
brodi, con erbe. Si mangi dell’ erbe e de’ frutti \ e se si ha 
mai da eccedere , 1’ eccesso sia nell’ erbe e ne’ frutti e non 
nelle carni e ne’ cibi di gran nutrimento. 

Dopo tutte queste considerazioni, non fia fuor di proposito 
che quei prudentissimi medici che assistono alla cura facciano 
riflessione, se la pertinace ostinaissima ostinazione di questo 
male che non ha voluto cedere a tanti medicamenti con tanta 
prudenza e dottrina ordinati , facciano riflessione , dico . se 

(i) Lib. 6, rap. 6. 
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possa essere cagionata da quel malore, detto sifilide, di cui 
fece quel gentilissimo poema il Fracastoro (0. Io non so 
quello che io mi dica. Parlo per toccare tutti i punti, come 
è il dovere di un buon servitore. Del resto nella relazione 
mandatami io non ne veggo contrassegno veruno. 

Ma se questo sovraddetto sospetto non abbia luogo, fa di 
mestiere considerare se quei tubercoletti, venuti prima delle 
escoriazioni ne’ lembi delle palpebre , sieno stati di quella 
sorte di tumoretti che grandine delle palpebre son chiamati 
da’ chirurghi, ovvero sieno di quell’ altra sorte di tumoretti 
che pur nelle palpebre sogliono ancor nascere , i quali con 
nome generale da’ chirurghi si appellano escrescenze flem- 
matiche, o più particolarmente , per gli umori contenuti , si 
dicono meliceridi, ateromi, o stcatomi : ed in terzo luogo fa 
di mestiere considerare se, per aver questo male durato cosi 
lungo tempo, si sia potuto dare il caso che dal continuo af- 
flusso e gemitio di umori acri, salsi e mordaci sia stata in», 
fettata e corrosa qualche particella di quella tenue sottilissi- 
ma cartilagine la quale si ritrova nelle estremità delle pal- 
pebre $ del che qualche leggier indizio ne porta la caduta 
de’ peli in quelle parti offese. Se una di queste tre cagioni 
vi sia , io non posso da lontano conoscerlo e ne propongo 
la considerazione per passaggio alla vigilante prudenza di 
chi assiste alla cura. Certa cosa è che, se presentemente i 
mali di questa signora non sieno altro che escoriazioni o 
esulcerazioni semplici delle palpebre, debbono medicarsi con 
piacevolezza di medicamenti, e perciò, col precetto di Corne- 
lio Celso rinfrancato dall’ esperienza, userei da principio fo- 
menti di pura acqua comune calduccia ^ a fine di trar fuora 

(i) Mal venereo, detto volgarmente franceie. 



Digitized by Google 


dalle cavità e dai forametli di quelle escorazioni e dalle parti 
adiacenti quelle materie salmastre e nitrose che ivi si tro- 
vano, e a fine altresì d‘ indurre una modestissima refrigera- 
zione la quale addolcisce ancora le particelle degli umori 
caldi, ec. Dopo qualche continuata giornata dell’ uso frequente 
di quest’ acqua comune , si potrebbe far passaggio alli ba- 
gnuoli dell’ acqua del Tettuccio, frequentemente da me espe- 
rimentata giovevole per fomentare simile razza di escoria- 
zioni, e quindi si potrebbe venire alla polvere di tuzia, me- 
scolata coll’acqua rosa, ec., e ad altri piacevolissimi rimedj, 
tralasciando sempre da parte quelli che, troppo potenti, senza 
speranza di utile possono cagionar molto male. 

Se poi la difficoltà del guarire provenisse da’ follicoli dei 
tumoretti rimasi ^ queste escoriazioni, o esulcerazioni indubi- 
tatamente sanar non si possono , se questi follicoli non si 
sradichino dalla mano di un diligente, esperimentato ed amo- 
revole chirurgo, il quale dee avere in far 1’ operazione tutti 
i riguardi che sono necessarj, de’ quali non favello, essendo 
notissimi a chi è del mestiere. 

Se la difficoltà della sanazione avesse fomento dalla con- 
taminazione delle cartilagini, bisogna rimuoverla: ed il ri- 
muoverla è molto difficoltoso, sì per la parte tanto delicata, 
come per la vicinanza dell’ occhio , siccome ancora per es- 
ser la cartilagine di mole sì piccola, che pare che non am- 
metta operazione veruna. Nulladimeno non è possibile, e si 
usano tutto giorno a quest’effetto da’ maestri di chirurgia i 
sottilissimi fili di acciajo, o di oro infocati ec. Io voglio però 
credere che non vi abbia ad esser questo bisogno, e che 
col solo ajuto de’ medicamenti («) universali interni , con la 

(i) KoX).\jptov medicamento locale per gli occhi e proprissimo per 
la lippitudine , onde Orar, nella S*t. 5 del lib. i. Hic oculis tgn 
nigra rncis coti/ ria lippa* Illinere . 
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sola stretta parsimonia dì vivere e eoa piacevoli collirii ester- 
ni si abbia col benefizio del tempo ad ottenere la desiderata 
salute, del che ne prego la divina bontà, dalla quale scatu- 
risce ogni nostro bene. 

OSSERVAZIONI 

A curare le malattie non basta prescrivere medicamenti op- 
portuni, ci vuole perseveranza. Molte malattie, che per la 
loro ostinazione diconsi 1’ obbrobrio della medicina , si po- 
trebbero assai spesso guarire se si continuasse per cerio tem- 
po nell'uso dei medicamenti. 

Nè tuttavia convien Rabboccare in altro estremo. Vi sono 
alcuni ammalati , i quali vorrebbero ricuperar la sanità in 
pochi giorni; questo errore è favoreggiato da alcuni medici, 
i quali pretendono di debellare in breve le malattie con molti 
ed eroici rimedj. Quel che dico dei rimedj intendasi di tutti 
i mezzi dell’ arte. Qui cioè per rimedj non intendiamo sola- 
mente i farmachi, ma tutti i mezzi di cui si vale l'arte me- 
dica per curare le malattie. Nasce una flogosi ; tosto si 
fanno più e più cacciate di sangue. E se un tempo nelle più 
gravi peripneumonie rade volte si ascendeva alle cinque o 
sei emissioni sanguigne , ora in qualsiasi , eziandio se lieve 
malattia infiammatoria , si va alla decima ed anche più oltre. 
Non si tratta di sbandire il salasso : si tratta solo di sban- 
dirne 1’ abuso. 

Qualunque nome noi vogliamo dare ad un principio, o ad 
un ordine di forze che ne governano , poco c’ importa , sol 
che c’ intendiamo nell’ essenza della questione. Le malattie 
hanno un certo periodo : non è in noi interromperlo a posta 
nostra : qui parlo in generale. Non niego che vi sono tali 
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malattie che pajono insino ad un certo- punto derogare a 
quella legge. Questo debbesi dire specialmente delle febbri 
intermittenti , e di quelle malattie che sono mantenute da una 
virulenza. La china-china impedisce nelle prime la ricorrenza 
di un nuovo parossismo. I mercuriali distruggendo la viru- 
lenza debellano quella malattia, la quale, lasciata in sé, du- 
rerebbe pur sempre sinché ne venisse la morte. Ma in ge- 
nerale le malattie hanno un certo periodo. Non debbonsi , 
no, abbandonare alla natura: ma non si vuol nemmeno pre- 
tendere di guarirle in un istante. Posto questo principio fian- 
cheggiato dalla giornaliera sperienza , e’ ne segue che non 
si debbe assalire la malattia con troppi medicamenti ad un 
tempo: ma vuoisi continuare nell’ uso dei rimedi. 

I browniani consideravano tutte le malattie, tranne quelle 
che vengono prodotte da cagioni violente, come universali: la 
località la riguardavano come dipendente dall’ universale. I 
moderni vorrebbero che tutte le malattie fossero locali , e 
che P universalità dipendesse costantemente dalla località. 
Tanto gli uni , quanto gli altri danno in estremi. Il processo 
morboso è veramente locale : non può supporsi una flogosi 
universale ; ma questo processo locale è favorito da uno stato 
universale. Noi possiamo valerci di quest’ immagine. Dallo 
stato universale partono raggi, i quali vanno a radunarsi in 
un punto a destarvi il processo morboso : e questo processo 
morboso torna ad irraggiarsi all’universale. 

Nel caso presente i tubercoli delle palpebre sono riguar- 
dati dal Redi come mantenuti da uno stato generale. 

I purganti sono utili per due motivi. Primieramente i pur- 
ganti debilitanti , operando sull’ universale , debbono sce- 
mare tanto la condizione generale , da cui è stata favorita 
la località , quanto il processo locale. Poi producendo un 
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altlusso al tubo intestinale si ha una derivazione. Questa è 
legge d’ antitesi , ehe , quando in una parte avvi una mag- 
giore azione , nell’ altra si sminuisce. L’ azione dei purganti 
alla fin fine è ben debilitante : ma intanto produce un af- 
flusso , una maggior secrezione dei sughi enterici : quindi 
debbe troncare H processo delle palpebre. 

La dieta corrisponda sempre ai medicamenti ; /altrimenti 
si ha una elisione di effetti. 

Un prudente medico debbe sempre badare se nel corpo vi 
sia una qualche virulenza , e specialmente la sifilitica. Pe- 
rocché in tal caso tutti i rimedj , che non avrebbero la virtù 
di distruggere il virus, farebbero un bel niente. 

La condizione degli uomini è dipendente da quella de’ so- 
lidi, specialmente da quegli umori che sono una elaborazione 
di un processo morboso. Ma intanto quest’ effetto può diven- 
tar cagione di altri effetti. Convien perciò impedire questa 
influenza dev’effetto a produrre altri effetti. Quindi nelle esco- 
riazioni e nelle esulcerazioni è necessario lavare sovente le 
parti perchè gli umori, o già acri, o diventando tali, produr- 
rebbero irritazione. 


Ili 

Per un podagroso in età avanzata. \ 

Ho letta la lettera che contiene la narrazione delle ma- 
lattie del signor abate Siri , (■) il quale trovandosi in età 
avanzata, ed essendo afflitto da frequenti tormentosissimi as- 

(i) Don Vittorio Siri, di famiglia originaria di Firenze, consiglie- 
re, elemosinario ed istoriografo del re di Francia. 
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salti di gotta, desiderando di renderli meno frequenti e più 
miti, ha costumato la sera, in vece di cena, bevere una taz- 
za di latte vaccino, talvolta puro e talvolta temperato cort 
acqua fresca, ma non ne ha ricevuto utile veruno, anzi, co- 
me egli afferma, danno grandissimo } imperocché, o sia stato 
il latte, o qualsisia altra cagione, si è aumentata notabilmen- 
te la bile nel suo corpo , onde prova presentemente gran- 
dissimi travagli nello stomaco } di più si è risentita la gotta 
nelli due ginocchi e nel piede sinistro , c già già appari- 
scono i contrassegni di nuova flussione e alla man destra e 
alte spalle. In oltre si è risvegliato un acutissimo dolore 
nella regione de’ reni, senza che per anco nè il medico, nè 
l’ammalato sappia discernere se tal dolore provenga o da 
calcolo , o da flussione di bile sierosa e mordicantissima , 
onde il medico assistente non trova il modo 'di applicarvi 
rimedio veruno, anzi non ha nè meno voluto permettere l’un- 
zione de’ reni , di un poco d’ unguento refrigerante di Ga- 
leno, come il signor abate desidererebbe. 

Mi vien comandato di far riflessione a quanto di sopra si è 
scritto $ ed io per obbedire , vi farei le seguenti considera- 
zioni , nelle quali procurerò al mio solito di spogliarmi , 
quanto sia possibile , della persona di medico. Più appro- 
priate e più calzanti sarebbono per avventura tali conside- 
razioni, se più distinta notizia mi fosse pervenuta della con- 
stituzione individuale del signor abate : ma tali quali elle 
si sieno, si potrà far di esse , come di quell’ acqua piovana 
che cade sopra i tetti delle case, la quale è raccolta e con- 
servata da coloro che credono averne bisogno, ed è lasciata 
correre per le strade e perdersi al fiume da coloro che non 
ne son bisognosi. 

Adunque per prima considerazione vorrei che quel dottis- 
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simo medico che assiste al signor abate , allora quando Io 
medica , non avesse mai per primo e principale suo tfcopo 
il voler guarirlo da quei mali che lo molestano , ma bensì 
il conservarlo lungamente in vita, per poter porgere a quei 
mali nello scopo secondario tutti quei rimedj lenitivi che 
rendono il vivere men travaglioso. In secondo luogo desi- 
dererei che il signor abate si spogliasse in qualche parte di 
quella voglia ansiosa, eh’ è comune a tutti gli uomini, di vo- 
lere totalmente guarire da tutti mali ; perchè questa voglia 
molte volte è ima spezie di matattia, (>) simile a quella nella 
quale coloro, che ne sono tormentati, appetiscono di mangiar 
certe cose laide e abominevoli, che mangiate, non solamente 
non saziano mai 1’ appetito, ma conducono appoco appoco in 
evidente pericolo di morie. 

Non si curi il signor abate di usare quei rimedj misteriosi 
che si cavano da’ bossoli dello speziale e particolarmente 
quelli che dal volgo son chiamati rimedj grandi e generosi, 
ne’ quali si trova sempre 1’ incertezza del giovamento, con- 
giunta per lo più con la certezza del danno; perchè sem- 
pre sconcertano e infraliscono le viscere , dagli anni e dalla 
infermità affaticate e bisognose di quel solo ristoro che suol 
essere apportato da una continuata regola di vitto conve- 
niente e appropriato a’ mali, all’ età e alla complessione. Ma 
perchè è impossibile il non ricorrere qualche volta per ne- 
cessità a qualche medicamento, perciò si procuri che sia sem- 
pre piacevole e delicato, ed il maggiore suo pregio consista 
nell’ essere usato di rado. E se pure vi è qualcosa degna 

* * « , t 

(i) Tal male accade ad alcune donne, nc’ primi mesi della gravidan- 
za , e ad alcune fanciulle oppilale. 1 greci le dicono jrrrTSt, ovvero 
iuùjx.tir, i Latini Pica, o Maltinti. 
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di esser usata frequentemente, questa sia il solo servizialc , 
ma sia serviziale semplice , -e senza la vana pompa di quei 
tanti e tanti ingredienti misteriosi che, o per rompere i flati , 
o per far maggior evacuazione, vi si sogliono comunemente 
asgiugnere. Si usi ancora la polpa della cassia, in poca quan- 
tità, pura , semplice e senza correttivi. E se durano ancora i 
travagli dello stomaco, loderei il pigliare per una mattina o 
per due qualche piacevole infusione di cassia, di sena, o di 
cremor di tartaro, raddolcita con manna $ con questa neces- 
saria condizione però che, tre ore dopo avere pigliata la sud- 
detta infusione, si beva quattro o sei libbre di acqua di fon- 
tana, la quale si può bevere o tiepida o calda o fredda, se- 
condo che sembrerà che lo stomaco abbia appetenza più al- 
P una maniera che all 1 altra. Quest 1 acqua bevuta di quattro 
effetti ne produrrà uno certamente: o si vomiterà, o passerà 
per andata di corpo , o passerà manifestamente alla volta 
dell 1 orina, quello stesso giorno nel quale sarà bevuta, ov- 
vero per quel giorno si riterrà ne 1 canali del corpo e final- 
mente si getterà fuora, la seguente notte ed il seguente gior- 
no, per le vie dell’orina. Se si vomiterà, o passerà per an- 
data di corpo, certamente alleggerirà i travagli dello stomaco 
e porterà seco gran parte di quelle materie biliose che sta- 
gnano in esso stomaco e negl 1 intestini , in quella guisa ap- 
punto che l 1 acque vive e correnti introdotte ne’fossi e nelle 
ligune, imbrattate di acque putride e stagnanti , le purifica- 
no e le rinsaniscono. Se l 1 acqua bevuta passerà subito alla 
volta de 1 vasi dell 1 orina, porterà notabile giovamento al do- 
lor del rene. Se non passerà subito e si tratterrà qualche 
poco , potrà addolcire ed innacquare quei fluidi bianchi e 
rossi che con perpetua circolazione corrono e ricorrono per 
li canali del corpo del signor abate , i quali fluidi son pie- 
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ni pienissimi di minime particelle focose , sulfuree e sal- 
mastre. 

Nè si tema nell’ età senile di quest acqua , ma si tema 
bensì di quelle cose le quali possono introdurre calore e 
siccità ne’ corpi. So bene che è difficile il persuader questa 
cosa, ma non ho voluto tralasciar di accennarla , perchè il 
tralasciamento mi costituirebbe reo appresso gli uomini di più 
sano intendimento nel mestiere della medicina, i quali sanno 
molto bene che i nomi di stomaco freddo (•) e di fegato 
caldo son chimere favolose. 

Ho detto sin qui che il signor abate si dovrebbe astcnere 
da quei rimedj generosi e grandi che si cavano da’ bossoli 
dello speziale. Soggiungo ora che molto più dee astenersi 
da que’ medicamenti che con cncomj di miracoli e 'con nomi 
di segreti reconditi sogliono essere proposti giornalmente e 
celebrati da’ ciarlatani e dal volgo ignorante, e son creduti 
operare per via di qualità occulte e non capite dall’ umano 
intendimento. 

Io soglio paragonare questi tali medicamenti alle acque 
piovane , stagnanti nei pantani più fangosi delle maremme \ 
e pel contrario i medicamenti somministrati dalla mano di 
un medico discreto e uomo da bene li paragono alle acque 
di fontana viva, sorgente dalla cima di qualche ameno mon- 
ticello. Egli è però vero che considero ancora che, sebbene 
1’ acque di fontana viva per loro naturalezza son sane, mtl- 
iadimeno, se sieno bevute strabocchevolmente , vagliono an- 
ch’ esse a cagionare molte pericolose indisposizioni e forse 


(|) Così appunto si burla della freddezza detto stomaco , e della 
caldezza del fegato in una sua lettera a e. 1 85 del tomo V, dell» 
opere del Redi, edizione di Milano, i8n. 
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anche la morte , in quella guisa appunto che indisposizioni 
e morte sogliono guadagnarsi coloro che troppo son dediti 
a stare attorno a’ medici, (•) ed a cavar loro dalle mani sover- 
chi medicamenti $ mentre i medici per loro natura e per 
professione sono pur troppo inchinati ad empiere altrui lo 
stomaco di mille intingoli e di mille pestiferi guazzabugli. 
Parrà forse eh’ io parli con troppo libertà ; ma invero ella 
non è troppa libertà di favella, ma uno zelo innocentissimo, 
diretto alla conservazione della vita del signor abate Siri , 
il quale con la sua nobile penna si rende altamente obbli- 
gate P età future, mentre scrive e tramanda a loro le glorie 
di quei re grandi che illustrano il nostro secolo ( a ). 

Quanto poi si appartiene alle flussioni podagriche, dirò li- 
beramente il mio sentimento. Non è totalmente da sgomen- 
tarsi che talora si lascino rivedere ( purché lo facessero con 
minor frequenza e con più discrezione ) , imperocché sono 
un effetto della buona natura e della forte complessione del 
signor abate, che, per isgravare le viscere interne e più no- 
bili, tramandano gli escrementi soverchi e viziosi alle parti 
esterne e men nobili. La consolazione de’ gottosi è la cer- 
tezza della lunga vita. Pertanto non è bene lasciarsi mai 
persuadere a farsi impiastri , od unzioni , o per mitigare il 
dolore, o per iscacciarne via P umore concorsovi, perchè tali 
impiastri ed unzioni vanno direttamente ad attaccare la vita, 
sotto spezie di un lusinghevole e specioso pretesto. Mi ma- 
raviglio bene come il dottissimo medico che assiste non ab- 

(i) Parla de’ medici empirici ed ignoranti, non giade’ medici dotti, 
e discreti, simili a sé, co’ quali ebbe stretta amicizia ed usò sempre 
ogni maggior convenienza. 

(a) Intende qui della grand’ opera del Mercurio del Siri, ovvero 
istoria de’ suoi tempi. 
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bia voluto dare al signor abate la soddisfazione di untarsi la 
regione de’ reni con un poco d’ infrigidante di Galeno. Io per 
me tengo opinione che non gli possa far male veruno, e lo 
adoprerei francamente; anzi di più, in vece dell’ infrigidante 
di Galeno , mi servirei della gentilissima manteca gialla di 
rose, fatta nella spezieria del serenissimo gran duca, la qual 
manteca è molto più efficace dell’ infrigidante di Galeno, ed 
è odoratissima, e con essa non solamente si può ugnere la 
regione de’ reni , ma ancora nella veemenza del dolore si 
può servirsene nelle parti podagrose ed infiammate. 

OSSERVAZIONI 

f due precetti che dà il Redi sono di tutta rilevanza. Le 
malattie vogliono essere curate : sì certamente : ma vogliono 
essere curate con prudenza. Vi sono alcune malattie le quali 
vogliono essere assalite con poderosi mezzi ad un tempo : 
altre per lo contrario sotto quel metodo si esacerberebbero; 
mentre con un metodo blando e lungamente continuato si 
arriva in fine a debellarle. Alle prime spettano le infiamma- 
zioni acutissime , specialmente di visceri nobilissimi , come 
sarebbero i polmoni, il cervello , i visceri chilopojetici. Ap- 
partengono alle seconde gli scirri, le affezioni erpetiche, le 
scrofole e simili. Un metodo Vroppo energico o induce gra- 
vissimo, scompiglio , o tal debolezza, che non può più spe- 
rarsi opportuna reazione. Dunque il primo scopo del medico 
debbe essere quello di non mai sconcertare od abbassare e 
quasi annientare le forze vitali. 

Il secondo precetto si è di non volere assolutamente gua- 
rire da tutti gl’ incomodi. Si avverta che alcuni incomodi 
sono talmente dependenti dalla costituzione naturale di eia- 
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scun soggetto, che per debellarli converrebbe mutar l’ orga- 
nismo.. Una donna dilicata non può assolutamente evitar 
tutti i disagj di sanità. Anzi chi ricorresse ai rimedj ne 
ritrarrebbe più danno che utile : aggiungasi che certi disagj 
fuggitivi sono condizioni di sanità , sebben non gagliarda. 
Ne’ deboli, ad esempio, durante la digestione, avvi un leg- 
giero dolore di capo, il quale dipende dall' antitesi che esi- 
ste tra il ventrìcolo ed il cervello. AI finire della digestione 
cessa il dolore : ma se alcuno pretendesse di guarirlo con 
rimedj s’ ingannerebbe a gran partito. 

Una delle malattie più ribelli è la podagra. Concedo che 
questa ostinatezza dipende in gran parte dalla costituzione 
individuale. Ma non si può nemmanco niegare che molto 
debbesi pure agli ammalati. Gli uni non hanno coraggio di' 
abbandonare il vivere dilettoso : perciò , anche persuasi che 
loro nuoce , perseverano in esso. Mentre siedono al desco 
pensano soddisfare al gusto : avvenga poi quel che può av- 
venire. Altri lasciandosi abbagliare da un'apparenza di debo- 
lezza ricorrono agli eccitanti: altri infine sono per qualche 
tempo docili ai medici} ma poi credendosi risanati, ritornano 
al primiero costume. E' non pensano che non basta guarire 
la malattia già esistente , ma che è necessario prevenirne i 
nuovi insulti con un adatto metodo di vivere. 

Gli umoristi si limitavano ad osservare lo stato degli umori. 

I solidisti qùi non si fermano , ma rimontano a cercare la 
cagione , e la ritrovano nello stato de' solidi. 

1 vomiti biliosi nella podagra ed i secessi di egual natu- 
ra non procedono primitivamente dalla bile corrotta : ma il 
vizio della bile è già un effetto dello sconcerto dell’ eccita- 
mento de’ solidi. 

La nausea che suole annunziare gl’ insulti podagrici ò 
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un effetto simpatico e non della bile. Almeno questa bile vi- 
ziata non esiste sempre , e quando esiste, come si è avver- 
tito poc'anzi , è già un effetto. 

Un gravissimo errore è quello di giudicare dello stato 
delle forze vitali dalla facilità o difficoltà de' movimenti. Que- 
sti non sono solamente tardi ed impediti per debolezza , il 
sono pure per soverchio eccitamento. 

Nè convien credere che tutti i giovani sieno gagliardi, e 
che tutti i vecchi sieno deboli. Vi sono tali che, essendo gio- 
vani d’anni, sono vecchi di forze, e vi sono similmente vec- 
chi, i quali per robustezza non hanno di che invidiare ai 
giovani. | u 

I rimedj debbono essere semplici } la polifarmacia è indi- 
zio o d’ignoranza, o d’ impostura, o di tutte e due insieme. 

La polifarmacia ha due massimi inconvenienti: il primo è 
quello che i medicamenti possono, reagendo tra loro, mutar 
affatto proprietà: il secondo è quello che non sappiamo mai 
cui debbasi attribuire l’effetto che ne risulta. 

Mentre riproviamo la polifarmacia , non pretendiamo che 
non dchbansi mai accoppiare insieme i medicamenti:, ma non 
si ecceda mai. Il numero di tre o quattro basta , e forse due 
bastano. Qui non si parla di quelle sostanze di cui ci ser- 
viamo per dare una forma al rimedio , come 1’ acqua per 
iscioglierlo e dilungarlo : gli sciloppi per ridurlo in boccone 
od in pillole: gli sciloppi per isccmarae il sapore ingrato. 
Ed anco riguardo a queste sostanze e’ si avverta che sien 
tali, che non distruggano l’azione de’ rimedj. 

I rimedj locali non debbonsi riprovare \ ma per sè sovente 
sono insufficienti. Qq£ rimedj locali poi debbono corrispon- 
dere alla natura della malattia. Non vi sono rimedj che sFe- 
no costantemente utili in qualsiasi affezione d’ una pyte , 
ì\edi Consulti Medici 3 
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siccome vanno spacciando i cerretani : ma secondo che ii 
processo locale è di varia indole, così pur varj debbono es- 
sere i topici medicamenti. • • , > . 

I gottosi sono per lo più longevi : ma la longevità non è 
effetto della gotta. La gotta indica che i soggetti hanno una 
gagliarda costituzione : da questa ne viene speranza di lon- 
gevità. 

..Questa proposizione vuol essere interpretata, altrimenti, se 
si prende alla parola , è falsa. I robusti sovente muojono 
prima dei deboli $ perchè si espongono imprudènti alle ca- 
gioni morbose, perchè non ricorrono tosto alla medicina. Ma 
a pari condizioni non vi ha dubbio che la longevità è in 
ragione della robustezza. 

IV 

Per una Gotta con Nefriti de ». 

La gotta e la nefritide sono due malattie, le quali proven- 
gono da una sola unica stessa stessissima cagione (•). Os- 
servo che coloro che patiscono podagra, patiscono anco di 
nefritide. Osservo parimente che se la nefritide produce i 
calcoli ne' reni , la gotta produce altresì a Inngo andare i 
tufi ed ì calcinacci nelle articolazioni delle mani , de’ go- 
miti , de’ piedi e delle ginocchia. Qual si sia questa ca- 
gione, ella non è a mio credere il sangue da per sè stes- 
so, non è il solo sugo nerveo, e non sono i soli altri comu- 
ni umori ; ma eli’ è un fluido salsugginoso fisso, tartareo, il 

(i) Dottrina sopra la gotta c ucfritiitc, la più sana e la più pro- 
babile in materia oscurissima. 
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quale non dalle vene , ma bensì dall’ arterie è deposto nei 
tendini , ne’ ligamenti e nei periostei , o membrane che ve* 
stono i capi degli ossi. Questo fluido salsugginoso per se 
solo non è abile a far la podagra , ma e’ ci vuole un’ altro 
fluido di diversa natura, il quale mescolandosi col primo sud* 
detto fluido, fa sì con questa mescolanza che segua il rigon* 
fiamento de’ minimi componenti di questi fluidi, il bollore, il 
calore , lo sconcertamento é rivolgimento de’ detti, e quindi 
nelle parti adjacenti e vicine la soluzione del continuo, il do* 
lore e punture per l’ irritazione e per 1’ agitazione , ed il 
disordine degli spiriti abitatori delle fibre nervose e mu- 

sculari. , ' i 

* 

Qual poi 'sia questo suo secondo fluido , io tengo che sia 
il sugo nerveo , il quale non istia nel suo tuono e nel suo 
naturale ordine di parti , ma abbia acquistato soverchio di 
acidità e per le ramificazioni de’ nervi sia deposto là dove 
si sono scaricate l’ arterie. 

Quando adunque questo concorso e questo scambievole 
bollore de’ due' fluidi acidi e salsi si fa negli articoli debi- 
litati, nasce la •gotta. Quando si fa ne’ reni, ne nasce il do- 
lore nefritico. E perchè quando si svegliano simili bollori , 
dopo il bollore ne succede sempre il coagulamento e qual* 
che precipitazione di quei corpicelli i quali., ancorché fos- 
sero più gravi m ispezie del fluido, nulladimeno in esso si 
mantenevano sollevati per quelle ragioni , le quali son note 
per là dottrina delle cose galleggiatili ; laonde da questa pre- 
cipitazione hanno il loro essere, ed il loro producimento le 
renelle, come appunto succede in quel lavoro col quale dai 
chimici si manipolano’’} magisteri delle conchiglie marine , 
<1(4 mercurio e di altri simili minerali. 

Fatta dunque la precipitazione delle renelle, elle sono da 
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principio sciolte e libere $ ma per la dimora che elle fanno 
in que 1 minimi, sottilissimi, infinitissimi canaletti costituenti 
la fabbrica de’ reni, e per una certa viscidità de’ liquidi che 
per essi canaletti passano : perciò le renelle , di libere e 
sciolte che erano , appoco appoco si agglutinano insieme e 
ne producono i calcoli , i qnali sono cagione di nuovi do- 
lori , allora quando essi calcoli sono spinti giù per i vasi 
ureteri alla volta della vescica. A questi dolori son congiunti 
molte volte de’ flati, ed io non me ne maraviglio , imperoc- 
ché quando si fanno i ribollimenti de' liquidi suddetti , sem- 
pre si sollevano molti effluvj, i quali non trovando T uscita 
libera, si convertono e cangiano in flati \ i quali mollo volte 
si moltiplicano nel tempo de’ dolori , perchè le parti mem- 
branose e le cavità delle viscere sono violentemente distese 
e dilatate dall’ agitazione , dall’ impeto degli spiriti , irritati 
ed erranti ; laonde per necessità ne segue che per riempire 
gli spazj, P umidità, racchiusa in quelle cavità, si risolva in 
vapori e da’ vapori ne nasca il flato $ e quindi avviene poi , 
che quando gli spirti depongono la loro agitazione , si ri- 
mettono in calma, e per conseguenza le cavità delle viscere 
tornano al loro stato naturale , quindi avviene, dico, che i 
flati sieno spinti e cacciati altrove ; il che pare che apporti 
quel sollievo tanto confortativo che provano coloro che han- 
no dolori, ogni qual volta, o per bocca, o per dabbasso, ri- 
buttano qualche poco di flatuosità. Non vale però la conse- 
guenza di chi volesse inferire : adunque il flato era la ca- 
gione del dolore ; perchè il più delle volte il flato è pro- 
dotto dal dolore e dagli spiriti irritati e convellenti le fibre 
delle viscere e le viscere stesse, e dilatanti le loro cavità. 

Questa, a mio credere, è la teorica di que 1 travagli i quali 
di quando in quando infestano 1’ eminentissimo signor car- 
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dinaie N. N. Ma se nella descrizione di questa teoria ho fa- 
vellato come medico , da qui avanti voglio totalmente spo- 
gliarmi di questo carattere e vestirmi di quello che io porto 
con tanta mia gloria, di quello, dico, di essere un umilissi- 
mo servitore di sua eminenza. 

Parlando dunque come servidore, e non osservando quel 
consueto ordine che ne 1 loro consulti tengono i medici, di- 
co, die il buon medico (<), prudente e giudizioso, quando è 
chiamato alla cura di chi che sia, non dee avere per primo 
scopo e per prima massima il volerlo guarire da’ suoi mali $ 
ma il primo scopo, e massima dee essere 11 conservarlo lun- 
gamente in vita $ e la massima secondaria dee essere di gua- 
rirlo, perchè quando non si pensa ad altro che a voler gua- 
rire un ammalato da qualche male , soventemente avviene 
che precipiti in un maggiore , con evidente pericolo della 
vita. 

Il voler liberare in tutto e per tutto sua Eminenza, Con 
forza e con violenza di medicamenti , dalla podagra , dalla 
nefritide e dai flati , io l’ho per impossibile, e quando anco 
fosse possibile di guarirlo totalmente, io per me non ne da- 
rei il consiglio 5 perchè se per forza di medicamenti si fer- 
massero affatto gl’ insulti podagrici, crescerebbono a dismi- 
sura gli insulti nefritici , perchè le minime particelle salsug- 
ginose e fisse del sangue, e le superfluità acetose del sugo 
nerveo, le quali soleano esser deposte agli articoli debilitati, 
farebbono impeto a’ reni , con travaglio molto maggiore del 
primo, e con pericoli molto considerabili. Pericolo anco con- 
siderabile vi sarebbe, se le superfluità suddette del sugo ner- 

(.') Massima utilissima del Redi, più volte da lui ripetuta ue' suoi 
consulti, c che lo fa conoscere non meno dotto, eh* galantuomo, 
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veo , le quali solevano scender per li canali , o siano nervi 
spinali , a’ piedi , a far la podagra, scendessero allo stomaco 
per li nervi del Pari vago e intercostale , o scendessero al 
cuore per li nervi cardiaci , o si rattenessero stagnanti nel 
cervello. Ma non per questo si dee gettarsi a precipizio nel- 
l’uso de’ diuretici troppo frequente, potendo anco questo es- 
ser dannoso e cagionar ne’ reni una sentina ed una chiavica 
putredinosa di tutti gli escrementi del corpo. Quindi è, che 
io sommamente lodo e commendo la occulti prudenza dei 
dottissimi medici che assistono c consigliano S. E., mentre 
vedo , che camminano con tanta piacevolezza e con tanta 
destrezza e con tanta dottrina nella prescrizione de’ medica- 
menti; e son di 'parere che , camminandosi con la suddetta 
piacevolezza e destrezza, abbia S. E. a godere una verde , 
florida e felice vecchiaja. 

Tutto il punto dunque consiste nel mantener dulcificato il 
sugo nerveo, nel mantenere il sangue dolce ed un poco più 
tenace e men facile a quagliarsi , acciocché le di lui parti- 
celle sierose, salsugginose e sulfuree, stieno con esso sangue 
meglio unite , c col dovuto e naturale ordine collegate ; e 
quando si adoprano diuretici , si piglino sempre di quelli 
che non sogliono fondere il sangue, ma lo mantengono nel 
suo tuono è nella sua naturai simetria ed ordine di parti; e 
perciò si sfuggano sempre, come la peste, tutte le cose acide 
e lutti i vini che hanno dell’agresto. 

Si contenti Sua Eminenza di far due piccole, brevi, pia- 
cevolissime purghette ogni anno, una all’autunno, l’altra alla 
primavera. In queste purghette si contenti che i medica- 
menti moventi il corpo sicno piacevoli, e si rallegri quando 
la loro agitazione è scarsa. Utilissimo medicamento lubrica- 
tivo crederei per esperienza il seguente, o altro simile, del 
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quale mentre ne scrivo la dose, arrossisco, c ne chieggo per- 
dono a quei dottissimi signori che assistono a S. E r . 

Pren. Acqua comune fredda onc. viij, polpa di cassia onc. 
niez., si stempri in vaso di vetro, poscia si aggiunga : sena 
in fòglia dr. iij; cristallo minerale dr. mez., macis scr. j, e 
si tenga infuso a freddo per 24 ore. Si coli senzà spreme- 
re, si scaldi la colatura e vi si dissolva ouc. j. e ni. ov- 
vero ij di manna scelta. Si ricoli di nuovo, e se ne pigli vj 
onc. o vj e m. quando sarà il bisogno, bevendo tre ore e 
mezzo dopo vj 0 viij once di brodo, nel quale sieno bolliti 
fiori di borraggine 0 di viole mammole. 

Per mantenersi il corpo disposto usi la cassia, non no 
pigliando se non ij sole dr. la mattina avanti pranzo; e se 
non facesse operazione , si replichi la sera e si replichi là 
mattina susseguente, fino die il corpo si renda obbediente. 
Si serva ancora de’ frutti del Sebesten cotti in brodo e rad- 
dolciti con giuleppo violato solutivo. Soprattutto i clisteri , 
ma piacevolissimi ; e se si ha mai a far disordine di sover- 
chi medicamenti , si faccia il disordine ne’ clisteri , i quali 
non saranno mai troppi, e non potranno mai far un minimo 
nocumento, anzi sempre saranno di profitto. 

Usi frequentemente Sua Eminenza le perle macinate , pi- 
gliandone xx o xxv grani un quarto d’ ora avanti pasto, es- 
sendo queste valevoli a temperare e raddolcire gli acidi vi- 
triolati de’ liquidi , e sono un diuretico giornaliero, innocen- 
tissimo e cordiale. E quando Sua Eminenza piglia de’ brodi, 
sempre vi metta qualche porzioncella di giulebbo periato. 
Ho detto di sopra perle macinate, e non magistero ; perchè 
cosi posseggono tutta ed intera la loro virtù, c non isncrvala 
da quei mestrui co’ quali si manipola il magistero di perle , 
0 di altre conchiglie. 
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L’uso delle seguenti pillole lo stimerei molto profittevole, 
mentre venissero approvate da chi assiste. 

Pren. perle macinate dr. ij, madriperle preparate, cortecce 
di locuste marine polverizzate, e preparate ana dr. j. e m. 
macis polverizzato dr. }, con trementina veneziana colta. Fa 
pillole deHa grossezza de’ piselli da pigliarne due per volta, 
mattina e sera avanti pasto, secondo e quando è il bisogno. 

Loderei anco sommamente il pigliar di quando in quando 
qualche porzioncella di cristallo minerale dissoluto in brodo : 
imperocché il nitro, ancorché non abbia in sé particelle fri- 
gorifiche, nulladimeno egli tempera gentilmente il soverchio 
calore del sangue (•), per quelle ragioni che ora sarebbero 
lunghe a riferire; e di più mantiene esso sangue nel suo so- 
lito naturale ordine di parti; e se avvien pure che nelle 
particelle del sangue egli trovi disordine e sconvolgimento, 
le riduce allo stato conveniente , nel che consiste molto la 
sanità. 

E perchè talvolta accade, che nel sangue s’ introduca qual- 
che discrasia (») soverchiamente acetosa e coagulativa, co- 
me il prudente ed assennato giudizio del buon medico può 
osservare ; in questo caso loderei che Sua Eminenza piglias- 
se qualche modesta quantità di quei sali cristallini e ben 
purificati che si cavano dalle ceneri di qualsisia vegetabile, 
come sarebbe a dire, di assenzio, di capelvenere, di cetrac- 
ca, di cicoria, di zucca ec. Ho detto di qualsisia vegetabile, 
perchè i sali di tutti i vegetabili hanno tutti egualmente la 

(i) Vedi la dottissima Dissertazione del caldo, e del freddo, scritta 
ed indirizzata dal sig. dott. Giuseppe del Papa al nostro Redi. In Fi- 
renze 1690 in 4. 

(3) Discrasia vale stemperato», dal greco Sunpotita, lat. intemperies. 


Digitized by Googli 



4 < 

«lessa virtù, senza differenza veruna tra di loro, come a me 
pare di aver osservato per le infinite esperienze (') fatte a 
questo sol fine, e come più diffusamente mi sono spiegato in 
alcuni de' miei libri. 

Quando sono presenti ì dolori podagrici , o chiragrici , si 
soffra, si sospiri con pazienza, si lasci fare il suo corso al 
male, si facciano de 1 clisteri , e secondo il prudente giudizio 
del medico assistente , si adoprino le perle suddette e gli 
altri medicamenti suddetti con moderazione. 

Quando son presenti i dolori nefritici , come quelli che at- 
taccano la rocca , non nelle difese esterne , 'ma nelle parti 
dentro , bisogna soccorrere con presidj un poco più vivaci •, 
con questa avvertenza però , di non usar mai medicamenti 
violenti, perchè la sola violenza de’ medicamenti può essere 
pericolosissima. Molti clisteri , ma piacevoli. Qualche piace- 
volissimo medicamento movente 0 corpo. L’uso dell’ olio di 
mandorle dolci per bocca, il qnale attutisce e mollifica il 
furore degli spiriti abitatori delle fibre nervee. L’uso giudi- 
zioso e a tempo opportuno de’ diuretici suddetti. Qualche un- 
zioncella esterna di olio di mandorle dolci , o di scorpioni. 
L’applicazione della rete di castrato soffritta in olio di man- 
dorle dolci e in acqua di fior d’aranci. Poche fornente ano- 
dine, o, per dir meglio, nessuna. Ni uno di quei panni ro- 
venti che il volgo suole applicare a’ dolori. Nessuna di quel- 
le violente , rozze e villane fregagioni che lo stesso volgo 
fa sopra la parte dolente. Non biasmo il bagno d’acqua dol- 
ce, ma pura e senza quella nauseosa bollitura di tante e di 


(i) Vedi le e»pcr. intorno alle vip., Voi. ìv, c. 307, ao8, delle opere 
del Redi, edizione di Milano, 1809, dalla società tipografica de' Clastici 
Italiani. 
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tante erbe ; ma il bagno non sia di tutta la perdona, ma sia 
in foggia di semicupio. 

Nel tempo de’ dolori saddetti si allarghi con coraggioso 
giudizio e con franchezza la mano al bere*, non si faccia 
patir la sete, perchè è cosa pericolosa. Si osservi nel mon- 
do grande che la rena ed i sassi di que’ fiumi che hanno 
le loro sorgenti nelle montagne , non possono scendere alle 
pianure, se non per via delle gran piene , o delle innonda- 
zioni. Si beva con larga mano l'acqua di scorzonera, l'acqua 
d’ orzo fatta con la liquirizia, l' acqua d’ orzo fatta con semi 
di cedro, i brodi lunghi cedrati, e sopra tutto il tè ^ il quale 
non solo è un gentilissimo diuretico, ma corrobora altresì lo 
stomaco nauseato , confortando le gianduia della crosta di 
velluto e le fibre nervose e carnose delle due prime tuniche 
di esso stomaco. 

E nell’ allargar la mano al bere , non si tema di cagio- 
nare quella colica che sovente suole accoppiarsi alla nefritide , 
perchè questa tal colica è una passione de’ nervi e delle fi- 
bre nervose , e quegli umori biliosi e pituitosi i quali per 
secesso e per vomito si sogliono ributtare non sono cagio- 
ne della colica, ma sono un effetto della passione de’ nervi 
e delle loro fibre. Mi persuadono questa verità quelle coli- 
che le quali talvolta terminano in Paralisie. Me lo persuade 
ancora lo avere in pratica osservato che, se le coliche fos- 
sero prodotte dagli umori contenuti negl’intestini, l’evacua- 
zione de’ detti umori dovrebbe sempre far cessare la colica , 
e pure il più delle volte i medicamenti purganti e violenti 
sogliono inasprire questo male. Il che essendo stato consi- 
derato da’ medici antichi , si gettarono al ripiego del dire 
che queste tali coliche provenivano da’ flati racchiusi tra tu- 
nica c tunica degl’intestini medesimi. 
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] .odo sommamente Fuso del latte di somara, stato propo- 
sto e messo in uso ; forse bisognerà replicarlo altre volte in 
altre primavere. Che è quanto posso dire. 

Rimetto tutt’ i miei pensieri alla prudenza di chi assiste, e 
gli rimetto con sincerità di cuore rispettosissima e tutta pje- 
na di venerazione verso la dottrina impareggiabile di quei 
dottissimi e valentissimi uomini che hanno F onore di assi- 

l 

stere all' eminentissimo signor Cardinale. 

OSSERVAZIONI 

I patologi insegnano che altro è malattia composta , altro 
malattia complicata. Malattia composta è quella che procede 
dalla stessa cagione , ed ha sol sede in diverse parti , e pre- 
senta od un medesimo processo , o processi congeneri. Ma- 
lattia complicata è quella che risulta da più processi prodotti 
da diverse cagioni essenzialmente differenti , ed esistenti in 
diverse parti. Siavi lombaggine ed oftalmia : oppure fiocag- 
gine ed epistassi. Si dirà malattia composta. Siavi zavorra 
gastrica e peripneumonia. Si dirà malattia complicata. Con- 
vien tuttavia avvertire che assai sovente quell’ affezione che 
crediamo diversa da tal altra ne è anzi un effetto. Siavi , per 
esempio , un’ affezione gastrica ed un’ oftalmia, o debolezza 
di vista. A prima giunta altri si darebbe a credere che siavi 
malattia complicata: eppur no. L’affezione degli occhi può 
dipendere da zavorra. Scarpa nel suo trattato delle malattie 
degli occhi inculca si solenne verità. 

Per quanto spetta alle malattie composte, noi osserveremo 
non esservi alcuna necessità di ammettere più malattie per- 
chè più parti presentano sintomi più cospicui. Ciò facendo 
noi cadremmo nell’errore di quelli che quanti sono i sinto- 
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mi tante ammettono malattie. Siavi lombaggine e angina: e 
perchè ammettere due malattie? Diciamo che vi è flogosi, 
più eminente in una parte e meno cospicua in un'altra. So 
ben si consideri è ben rado che sianyi due flogosi manifeste 
in .due parti ; seppure V’ una di esse non sia eccitata da ca- 
gion violenta. Ma si vuole da taluni pronunziare tosto in- 
fiammazione quando' avvi dolore in qualche parte. , 

Dunque nel proposto caso la malattia è la gotta : la ne- 
fritide è meramente sintomatica. È appositamente il Redi av- 
verte che procedono dalla stessa stessissima cagione : le dice 
in vero due malattie; ma qui si adatta al comune linguaggio. 

La teoria dei due principj, addo l'uno e l'altro alcalino, 
è antichissima : la dobbiamo agli alchimisti. £ affatto falsa : 
perciò non.ci fermeremo a combatterla. Nel Redi noi rag- 
guarderemo a quanto propone. Di qui rileveremo com' egli 
nella medicina pratica si attenesse a ciò che di presente vie- 
ne proposto dai più assennati medici. Quanto alla teoria nc 
faremo per ora astrazione. 

Quello in che non si può scusare il nostro autore si è che 
abbia ammesso un vario tono nel sugo nerveo. Il tono non 
può competere che ai solidi. Gli umori possono avere una 
varia crasi. Anche quando si volesse loro attribuire una spe- 
cie di vita , non si potrebbe in quella riconoscere un effetto 
che si possa dir tono. 

Il Redi dicendo articoli debilitati , non intende veramente 
nello stato di vera debolezza; ma intende ndlo stato di mo- 
bilità e suscettività. Infatti un ingegno come il Redi non 
poteva sì apertamente contraddirsi. Egli commenda rimedj 
debilitanti ; ma è assurdo che siffatti medicamenti convengano 
nell' atonia. 

Sovente, anzi sempre, i non medici, e i medici non me- 
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dici , col qual nome intendo quelli che conseguirono la laurea 
dottorale , ma poi diedero alle scritture mediche l’addio del- 
l’ eternità , essi , come diceva , confondono le cagioni cogli 
effetti , le cagioni tra loro , e gli effetti tra loro. Un amma- 
lato sente un dolore : manda fuori un flato } cessa il dolore. 
Si conchiude che il flato era la cagione del dolore } ma deb- 
besi pensare che molte volte il dolore ed il flato sono due 
effetti contemporanei senza che l’uno proceda dall’ altro. Ci 
si dirà che il cessar del dolore all’ uscir fuori il flato è una 
prova manifesta che il flato era cagione, e il dolore effetto. 
Qualche volta può veramente esser cosi} ma non si può dar 
per costante. Può addivenire che il dolore procedesse da una 
certa condizione del sistema nervoso, la quale cessò mentre 
uscì il flato : infatti sovente esce il flato e il dolore continua. 

< Quando si cura come si deve la podagra unita a nefritide 
non ci è mai a temere che, cessando la prima, ne venga la 
seconda. Questo timore è giustissimo qnando per applicazioni 
alle giunture si fa di repente cessare il tumore. 

11 Redi non vuole che il medico si getti a precipizio nel- 
I’ uso de’ diuretici. L’ abuso sicuramente è sempre a ripro- 
vare. Ma si osservi che l’uso de’ diuretici può riuscir dannoso 
quando il rimanente della cura o del modo di vivere 
non consente : quando i diuretici sono desunti dalla classe 
dei tonici. Del resto quando si fanno le necessarie cacciate 
di sangue , si serba dieta tenne , non si ha poi tanto a te- 
mere da un uso alquanto prolungato de’ diuretici. Tanto più 
che non è a presumere che chi si sente perfettamente rista- 
bilito voglia continuare a lungo nell’ uso dei medicamenti. 

Non veggo come il Redi condanni gli acidi/ Essi sono de- 
primenti : perciò possono essere utili nella gotta. Se altri d 
opponga che nei gottosi il ventricolo è scompigliato, e che 
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gli acidi sono nemici a quel viscere , noi risponderemo che 
Io stomaco è scompigliato o per soverchio eccitamento locale, 
o per simpatia. Nella prima supposizione gli acidi, togliendo 
l’eccesso di eccitamento, debbono essere utili. Nella seconda 
guariranno la malattia: epperciò cesserà lo sconcerto consen- 
suale nello stomaco. Non si niega intanto che maggiormente 
convengano i purganti lassativi. 

Non si vede perchè mai il Redi nieghi al nitro la facoltà 
refrigerante, o, per adattarci al linguaggio della moderna te- 
rapeutica, deprimente. Tuttavia in realtà gliela concede : per*; 
ciocché il crede utile in quei casi in cui giovano i lassa- 
tivi, che pur godono, sebbene in minor grado, di virtù de- 
primente. r. t • * , 

Si consente che molte piante somministrano lo stesso sa- 
le : e che tanto è il carbonato di potassa akalinulo ricavato 
dall’assenzio, come da altre piante. Ma poi chi pretendessa 
che tutti i sali vegetali sieno identici sarebbe in gravissimo 
errore; e qui l’autore vuol essere interpretato in questa 
maniera; non devesi derivare la virtù de’ sali dalla sola con- 
siderazione delie varie specie di vegetali. Un medesimo sale 
può trovarsi in varj vegetabili. 

Farebbe male quel medico il quale a furia di salassi e di 
rimedj deprimenti generosi assalisse la podagra. L’ infiam- 
mazione non deve percorrere con egual velocità i suoi pe- 
riodi in tutti i tessuti ; quindi l’ appellare cronica quella ma- 

t 

lattia che oltrepassa ventun giorni, e considerarla come ato- 
nica c troppo assurdo. La flogosi è più lenta nelle capsole 
articolari : non si può adunque tutto ad un tratto far progre- 
dire con quella celerità che si osserva in altri tessuti. Egli 
è pur certo che la flogosi, quando è pervenuta a certo gra- 
do, non si può più far retrocedere , ma debbc continuare il 
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suo corso. Quando un’ infiammazione tende già .alla -suppu 
razione , qualsiasi rimedio risolvente sarebbe inutile. Ma non 
conviene passare certi limiti. Una dogo si assalita sul i^el 
principio può essere raccorciata: in qualunque perìodo può 
essere alleviata. Dunque non si può consentire che quando 
i gottosi sono travagliati dal male debbano soffrire con pa- 
zienza. Questa rassegnazione è lodevole , è necessaria : ma 
non conviene per questo ommettere 1’ uso di appropriali 
rimedj. - . .* 

Gli anodini non possono che tornar nocivi nella gotta. Il 
Redi dice che le fornente anodine debbono esser poche , o 
per dii' meglio , nessuna. Avrebbe detto meglio, assoluta- 
mente nessuna. 

Il piu dell 1 utilità de 1 fomenti e de’ bagni , debbesi senza 
meno derivare dalle acque : ma non si vuol nicgarc ogni 
virtù alle piante dette ammollienti. < ’ 

Non si conosce perche 1’ autore proponga il semicupio e 
non voglia il bagno universale. Forse egli credeva che il 
bagno universale potesse scemare la perspirazione cutanea: 
mentre nel semicupio 1" azione dell’ acqua tiepida sulla metà 
del corpo fa sì. che si aumenta per l’altra metà la perspira- 
zione cutanea. Questa è una mera mia congettura. Del re- 
sto e’ parmi che anche il bagno universale possa convenire : 
la malattia è infiammatoria : vuoisi abbassare il soverchio 
eccitamento. 11 bagno universale produce quest’effetto: i.° per 
l’acqua assorbita , a. 0 pel rilassamento della cute che dif 
fonde la sua influenza all’universale. 

* Appositamente si riflette che la colica non dipende sempre 
da zavorra intestinale : nemmeno quando avvi detta zavorra. 
Infatti sovente anche dopo copiose evacuazioni non cessa la 
colica. Anche quando avvi stitichezza non si può con cer- 



tezza stabilire che la colica sia effetto delle materie raccolte- 
Spesso la stitichezza non è altramente cagione della eolica, 
ma ne è già un 'feffetto. . 

Nella primavera è , specialmente utile ricorrere ai depri- 
menti, perchè in quella stagione si è predisposto alle ma- 
lattie infiammatorie : iucche dipende particolarmente da due 
cose: primieramente si ha un’ aria pili calda, la qnale pro- 
duce un effetto tanto più sensibile , in quanto che opera sui 
corpo rcnduto più suscettivo pel freddo invernale. Poi, in 
quella stagione si esercita maggiormente la persona. 


Per Vigilie , Magrezza e Stitichezza di ventre. 

’ Viene accennato che nella passata primavera P eminentis- 
simo N. N. fece una purga di benigni lenitivi , nella qnale 
reiteratamente si cavò sangue ; poscia fece passaggio all’ uso 
del siero , con qualche bocconcino di pura cassia , e dopo 
del siero, all’ usa del latte di asina, continuato lo spazio dì 
quaranta giorni ; e da questa appropriatissima piacevolezza 
di medicamenti grande utilità ne ricavò P eminenza sia ; im- 
perocché le viscere naturali notabilmente si ammollirono, si 
ricuperò l’obbedienza del ventre, le di cui fecce, che prima 
erano dare ed anche fuligginose e nere , divennero mollifi- 
cate e di color naturale de’ sani; ed in oltre s’ingrassò nel - 
1’ abito del corpo , rifacendo buone carni e buon colore nel 
volto, con tranquillità di sonno nella notte, ed in questo buo- 
no stato continuò fino quasi al novembre : nel qual tempo 
volendosi corroborare il color naturale , come viene accen- 
nato , per ischifare le consuete recidive , cominciò sua emi- 
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nen/.a ad usare i brodi e le carni di polli viperàti : ma in- 
nollrandosi il novembre, s’incominciarono a perdere di nuo- 
vo i sonni, di nuovo si affacciò la magrezza del corpo , le 
fecce del ventre ritornarono anche dure , e difficili ad eva- 
cuarsi. Stante questo , viene dimandato il f/uid agendum per 
l’avvenire y e perchè molti- c diversi medicamenti vengono 
proposti, vien dimandato parimente , quali debbono mettersi 
in opera, cioè, o sali chimici aperienti , come sarebbe quello 
d’assenzio cc. , o il decotto di cina , o i brodi di carne di 
vipera , o la polvere composta delle medesime vipere , o il 
brodo di gallo, altra volta preso in Fiandra, o le acque mi- 
nerali ec. Laonde io parlerò con quella riverente umilissi- 
ma sincerità, che è permessa a’ servi più bassi, e corrispon- 
derò secondo i dettami della mia coscienza e della mia de- 
bole intelligenza e secondo quell’ obligo di servitù antica , 
che mi corre Verso la gran casa di S. £min. In primo luo- 
go, del sale di assenzio, c di altri simili sali, non consiglie- 
rei mai mai l’Eminenza sua a servirsene; « la ragione si è 
perchè io tengo che i fluidi che vanno per li canali del suo 
corpo 1 conforme l'anno passato ih una mia scrittura leg- 
germente accennai , sieno pieni di, infinite mcuomissimc par- 
ticelle, non solamente salsugginose, ma acide ancora, acri e 
pungenti, le quali coll’iiso di quc’sali fattizj si verranno a 
pubblicare, e moltiplicando, maggiormente imperverseranno. 
Oltrecchè, se si considera, che cosa sieno questi sali, e si vo- 
glia investigare con vera esperienza la loro natura , si toc- 
cherà facilmente con mano, che i fattizj non" conservano nè 
poco nè punto (0 la natura di quelle erbe e di quei legni 

(i) Tanto appunto ha accennalo di sopra net Consulto IV. 

Tiedi , Consulti Medici. 


4 



5o 


da' quali ridoni in cenere si estraggono. Ed è cosa certissi- 
ma, clic il sale di zucca, il sale di cocomero, il sale di lat- 

tuga , il sale di cicoria ha la stessa stessissima natura del 
sale di salvia, di beitonica, di rosmarino , di pepe , di can- 
nella, di quercia, di zucchero, di rabarbaro, di sena, di sch- 
iappa, o di qualsisia altro legno, o erba, conforme sono già 
venti anni che Io accennai nelle mie esperienze intorno alle 
vipere («) e conforme altresì lo scrissi nel giornale de 1 lette- 
rati , stampato in Roma , dove diffusamente apersi la natu- 
ralezza di questi così fatti sali. 

Circa il decotto di cina , se si ha da fare un gentilissimo 

decotto di sola cina e che sia un decotto lungo , fatto con 

pochissima quantità di cina e poco bollita, credo certamen- 
te che un tal decotto non possa essere dannoso a sua Emi- 
nenza, anzi affermo che può essere di qualche giovamento , 
con l’ innarqnare , raddolcire ed attenuare l’acrimonia delle 
particelle salsugginose e pungenti de’ fluidi abili a mettersi 
in impeto di mozione. Ma se si ha da fare un decotto cor- 
to e stretto , con molta quantità di cina bollita e ribollita , 
io per me eresierei che fosse per esser dannoso , potendo 
empire di ostruzione le vene, e le arterie, e gli altri canali 
bianchi del mesenterio, c rendere altresì il sangue men fluido 
del bisogno e troppo viscoso e troppo tenace. Non è imma- 

(i) L’ esperienze intorno alle vipere, dirette al sig. Co. Magalotti, 
impresse /nrono in Fir. nel i Gf *4 e nel 1686, e ultimamente l’an. 151 •*, 
in Venezia nel 11. tomo delle sue Opere, essendo state precedentemente 
voltate in lat. cd inserite nell' anno I. della I. Dora delle Miscellan. 
dell’ Accademia de’ Curiosi di Gcrm. Per altro l’ esperienze rhe si 
leggono nel giornale de’ letterati di Roma, son quelle intorno ai sali 
fattizj, pubblicate la prima volta nel giornale dell’anno i(ì" 4 > 3 o mag- 
gio, c dipoi nel toin. Il dell’edizione di Venezia. 
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ginabile quanta colla si cavi anco da una minima porzion- 
cella di cina. L' esperienza , a chi ha il modo di maneg- 
giarla, lo insegna con molta facilità. Forse qualcheduno, che 
non sia medico di professione, potrebbe dirmi che la cina (■) 
è ottimo rimedio per confortare , e corroborare la testa, lo 
non nego che ciò non sia stato detto e scritto ; ma replico 
che allora la testa starà bene, quando i fluidi del corpo sa- 
ranno nel loro stato naturale e conveniente; ma se un de- 
cotto di cina viscosissimo renderà col lungo suo uso sover- 
chiamente viscosi i fluidi, non solamente la testa non istarà 
bene , ma ne nasceranno ancora molti e molti altri malori. 
Pure io parlo sempre coi dovuti riservi al parere ed al 
consiglio di quei valentuomini , che molto pia di me sono 
intelligenti, esperimentati e valorosi. 

Quanto s’appartiene ad un brodo fatto con la carne della 
vipera , anco questo non credo che possa fare nè gran be- 
ne, nè gran male ] e particolarmente se sia un brodo lungo 
manipolato in semplice pura acqua di fontana. Quanto alle 
polveri di vipera, composte con varj ingredienti medicinali, 
salsugginosi e calorosi , non mi sentirei inclinato a- persua- 
dere l’usarle, per gl’istessi motivi addotti di sopra’, quando 
ho parlato de’ sali. Il brodo di gallo CO, se ha da essere un 
brodo semplice, puro, schietto , senza quella tanta farragine 
d’ ingredienti , che sogliono abbellire le ricette di noi altri 

(i) La cina non c quel medicamento cefalico che vicn credula , ed 
il Kcdi è stato il primo a torlo questo credito ingiustamente acqui- 
stato nell' opinione dei medici e degli speziali. 

(a) Massima gentilissi ma per biasimare la ricetta del brodo di gallo 
medicinale, e di persuadere insieme il bisogno preciso del malato so- 
pra cui si scrive. 
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medici, dico che sarà certamente utile, quanto più S. E. se 
ne prenderà e la mattina di buon’ora nel letto, e a desina- 
re e a cena^ ed introdurrà nel corpo suo , col lungo uso , 
di quella umettazione, della quale ha tanto e tanto bisogno 
l’Eminenza sua; 

Circa le acque minerali , cariche di miniera di qualsisia 
natura, non saprei consigliare a valersene, perchè queste tali 
acque lasciano sempre o poco o assai della loro miniera nei 
nostri corpi, la quale a suo tempo fa le sue operazioni, di 
mettere le particelle de’ fluidi in impeto di mozione. Le acqne 
non minerali , usate a luogo e tempo con la dovuta amore- 
vole c giudiziosa discretezza, io le crederei più opportune 
per mantenere sempre viva la necessaria umettazione, e per 
modificare ed addolcire le particelle salsugginose, alcaline e 
acide de’ fluidi. In somma il mio povero consiglio sarebbe, 
acciocché Sua Eminenza potesse vivere (come spero e credo) 
una lunghissima vita, oltre un conveniente modo di vivere, 
continuare l’uso , ma talvolta a tempo interrotto da’ brodi e 
da’ sieri , continuare l’uso, dico, della cassia pura e semplice 
e dei clisteri puri c semplici , astenendosi da quei clisteri 
che noi altri medici chiamiamo composti , i quali a mio cre- 
dere non sono giovevoli all’Eminenza Sua; e quando Sua 
Eminenza prenda qualcheduno di questi suddetti semplici 
clisteri, e che si dia il caso che non lo renda, ma le resti 
in corpo per lungo tempo, non se ne sgomenti, non se ne 
inquieti, ma l’abbia caro carissimo, perchè allora il clistere 
fa il suo dovere ed opera il bisogno di Sua feminenza con 
la piacevole interna umettazione delle fecce, senza violenza 
veruna. E da osservarsi, che molle volte si è dato il caso 
nel tempo de’ travagli maggiori , che S. E. ha pigliato un 
clistere composto con siroppo violato solutivo, zuccaro, elei- 
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tuario lenitivo ccc., e clic non ha fallo operazione veruna: e 
la ragione si è, che in quel tempo de' travagli di S. Eni. i 
sali lissiviali ed acidi del suo corpo sono in mozione ed iu 
bollimento, e con la loro mozione e bollimento rendono gli 
intestini come convulsi; e perciò il loro molo peristaltico (>) 
in un certo modo si ferma; ai che si aggiunga , conforme 
prudenlissimamentc è stato considerato dal dottissimo cd 
esperientissimo sig. Giovanni Crollio , clic l' interna tunica 
degl 7 intestini è altamente impiastrata e spalmata di materia 
glutinosa e viscosa. La qual materia, secondo i dettami del 
mio debole intendimento, non è di sua naturalezza tale, ma 
è divenuta viscosa e glutinosa per la dimora in luogo caldo, 
ma più di ogni altra cosa per cagione degli acidi coagula- 
tivi, de' quali abbonda il corpo di S. E.; e questo sia detto 
per risposta al secondo problema scritto dairecccllculissimo 
Crollio, e da esso dotlissimamcntc snodato e sciolta. 

Circa poi alla cagione per la quale S, Em. , nel tempo 
de’ travagli maggiori , ancorché si senta il capo assai pieno, 
con tutto ciò non istarnuti mai , e quando i suoi travagli 
vanno moderati , e per conseguenza comincia a star meglio, 
allora compariscano frequenti gli starnuti , risvegliati da una 
cella acqua mordacetta e pungente che le cala dal naso : 
dico che ciò avviene come naturalmente dee avvenire. Im- 
perocché la pienezza, che apparisce di sentirsi nella testa , 
non é altro che un accrescimento de’ fluidi , che tra di loro 
si agitano c ribollono , ed in questo bollore ed agitazione 
occupano maggiore spazio di luogo di quello che natural- 
mente occuperebbero, se non fossero iu mozione di efferve- 
scenza;. e di qui avviene, clic in quel tempo rassembra il 


(i) Peristaltico, cioè circostrctlivo. 



rapo pieno: ma perchè in queste mozioni di effervescenza, 
per necessità si fa sempre qualche separazione , quindi av- 
viene, che quando il ribollimento comincia a cessare, la na- 
tura vuole scaricarsi e scacciar via le cose separate che le 
danno noja, e la pungono e la vellicano, e perciò scaturisce 
dal naso quell’acqua mordacetta e pungente, e toccando là 
dove si dà lo scatto agli starnuti, ne segue l'effetto di essi 
starnuti. E ciò quanto al primo problema. 

Perchè poi nel tempo de’ travagli maggiori Sua Eminenza 
senta o poco o nulla le flussioni podagriche, ma quando co- 
mincia a star meglio, allora ritorni a sentire i soliti motivi 
dogliosi delle flussioni articolari , e particolarmente ne’ pie- 
di , a ciò ha risposto con la sua solita prudenza e dottrina 
il dottissimo Crollio ; nè altra ragione si può addurre , che 
quella da esso addotta , del ribollimento delle materie nei 
canali delle viscere principali e nobili, con l’espulsione po- 
scia alle parti lontane ed ignobili. Che c ecc. 

OSSERVAZIONI 

Il Redi era un gran filosofo : ma non si può dissimulare 
che sovente non osava combattere di fronte le prevenzioni 
degl’ infermi o gli avvisi degli altri medici. Ne da qui una 

i 

prova. Dal complesso della storia e dei medicamenti cui po- 
scia propone si rileva che egli riguardava la malattia come 
mantenuta da soverchio eccitamento. Dunque non dovea per- 
mettere il decotto di china. E vero che noi propone, ma sol 
consente all’ altrui proposta. Ma dovea far contro al parere 
di quelli che avevano consigliato l’infermo a prendere quella 
decozione. Sia pur dilungata : farà meno danno*, ma un qual- 
cuno il farà. Dicasi lo stesso del brodo di vipera. Lungo 
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non farà gran male : ma non farà bene ; anzi far à un po' di 
nule. Dunque si escluda. 

Le acque minerali possono essere utili , purché sieno di 
un dato genere: cioè di quello delle deprimenti. Se l’autore 
propone i purganti , perchè non potranno convenire le ac- 
que minerali purgative? 

E veramente un errore il credere che i clisteri, quando 

non sono renduti dopo un po' di tempo, non abbiano prodot- 

« 

to U loro effetto. Quando sono tosto renduti si crede dà tutti 
che nulla abbiano operalo^ ma si crede egualmente quando 
non sono renduti se non molto dopo. Che mai ci proponia- 
mo nell 1 imporre i clisteri lassativi? varj effetti: ammol- 

lire le materie locali : a." applicare al tubo intestinale una 
specie di fomento: 3." presentare ai vasi linfatici delle inte- 
stina un umore il quale , assorbito e portato al sangue , 
possa abbassar l 1 eccitamento. I due primi effetti sono più 
manifesti e costanti. Dunque anche quando non si hanno 
evacuazioni pronte , non debbesi tosto inferire che non ne 
sia risultato alcun effetto : possono aver luogo gli altri due 
effetti. Ed anco il rimanente si avrà un poco più lardi. 

VI 

, * t 

Per un Idropisia de' Polmoni. 

Mi pare di poter ragionevolmente conghietturare che il 
male, il quale travaglia cotesto cavaliere, sia di quelli, che 
chiamiamo idropisia de 1 polmoni. Egli è però vero che con 
questo nome sogliamo significare , non una sola , ma molte 
affezioni, le quali, ancorché arrechino gli stessi, ovvero si- 
mili sintomi , nondimeno hanno la loro origine da cagioni 
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diverse : imperocché altre volte si genera ne’ polmoni qual- 
che ascessi di materie eterogenee. Assai , frequentemente ivi 
si fanno vesciche ripiene di materia sierosa, ed in questo caso 
si producono anche nell’estreme fibre de’ polmoni alcuni Ver- 
mini lunghi, bianchi e sottili in forma di refe. Alcune fiate 
alcuna porzione del parenchima degli stessi polmoni si gua- 
sta, vedendosi talora o più floccida, o più dura, o molto di- 
versa dalla sua naturale costituzione. Molte volte patiscono 
i polmoni , o perchè il diaframma sia male affetto , o per- 
chè nella milza, nel fegato e nel mesenterio sia qualche no- 
tabile vizio. Dalle suddette , ed ancora da più altre cagioni 
si sono osservati generarsi quei sintomi che sj sperimen- 
tano nel male dell’idropisia de’ polmoni. Laonde non sarà 
malagevole con le dette ipotesi spiegare perchè la respira- 
zione si renda difficile , e specialmente quando la persona 
sta giacendo^ perché talora i polsi si dimostrino ineguali 
con infinita varietà : e perchè poi nel progresso del male 
soglian gonfiarsi molte parti del corpo, e per lo più i piedi} 
perciocché assai facilmente avviene che in simili casi pati- 
scano i vasi linfatici} e altri di quelli si chiudano, altri si 
dilatino, anzi si lacerino, ed in conseguenza alcuna porzione 
di linfa sia costretta di ristagnare in luoghi alieni. Tanto da 
me sia detto per soddisfare a qualcuno che si compiacesse 
nell'incertezza delle conghietture medicinali («). E se intanto 
io fossi interrogato, perchè una materia preternaturale, fissa 
e permanente nelle viscere , non produca sempre gli stessi 
effetti , di difficoltà di respirare, di variazione ne’ polsi cc., 
potrei rispondere che l’afflusso di nuovi umori, aggiunti alle 

(i) Solita ingenuità dell'autore sempre dotto c profondo, ma sem- 
pre dubbioso e prudente nc’ discorsi teorici della medicina. 
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materie fisse , necessariamente deliba accrescere le molestie 

dei sintomi. . ^ 

Ora io y discorrendo ingenuamente secondo i miei senti- 
menti , fondati vie più neiroaservazioni ed esperienze che 
nelle ragioni fisiche , dico che cotesto male sia altrettanto 
pericoloso quanto travaglioso ^ e che in persone di grande 
età non solo sia difficile ad esser curato, ma che talora ce- 
dendo in virtù di rimedj e di regolato vivere, facilmente po- 
scia ritorni più crudele che prima , se intanto il paziente 
non sarà osservante nella ragione del vitto, cioè delle cose 
tutte che da 1 medici si dicono appartenere alla convenevole 
dieta. 

Volendo poi trattare della cura di questo male, racconterò 
quel che in simili casi ho praticato più volte con felici 
eventi. Primieramente ordinata la dieta con vitto essiccante, 
ed in ambiente temperato, o piuttosto caldo che freddo, ho 
fatto continuamente adoperare P elisir proprietatis preparalo 
con l’acqua di cannella, secondo la descrizione d’Ilelmonzio, 
ed ancora fatto con la semplice infusione dell’acqua arden- 
te , facendolo pigliare «almeno due volte il giorno , cioè la 
mattina, quattr’ore avanti il pranzo, e la sera, due o tre ore 
avanti cena. Nel principio del pranzo ho fatto prendere una 
gocciolina d’olio distillato d’assenzio entro un poco di zuc- 
chero , e qualche volta , in luogo del detto olio, ho fatto pi- 
gliare immediatamente avanti pranzo dodici grani di sale 
d’assenzio , mescolato con due grani di vetriolo di Marte. 
Ilo fatto bere la prima volta , nel pasto , quattro o cinque 
once di vino d’assenzio. La sera, dopo cena, ho data una 
pilloletta di triaca , al peso di dodici o quindici grani 5 ed 
alcuna volta, per cagione delle vigilie grandi, in luogo della 
triaca, si è data una piccola pilloletla di Cinoglossa, al peso 
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di quattro o cinque grani al più , «una o due volte la setti- 
mana. Dall 1 uso de’ suddetti rimedj , accompagnati da molla 
continenza nel bere ed astinenza di cibi umettanti e be- 
vandc fredde, si sono molte persone liberate dal suddetto 
male. 


OSSERVAZIONI 


Il Redi non si spiega colia solita sua chiarezza nel trat- 
tare dell’ idropisia de 1 polmoni. E' pare potersi dedurre che 
egli qui comprenda piu malattie polmonari : come vomica , 
tubercoli e simili. Quanto ai vermi , od egli confuse alcune 
produzioni morbose inanimate coi vermi, oppure osservò 
idatidi. Perciò non possiamo stabilire nulla di ragionato in- 
torno alla cura. E veramente un medesimo metodo curativo 
non può accomodarsi a varie malattie. Quanto egli prescrive 
può convenire in qualsiasi malattia atonica. Dunque potrà 
pure commendarsi nelle affezioni pulmonari quando non vi 
ha processo infiammatorio , od altro accompagnato da sover- 
chio eccitamento. 

I casi , cui riferisce , di guarigione erano tali. E forse 
erano semplici dispnee nervose. 


VII 


Per un ’ Edema. 

Quel tumore che edema 0) comunemente si chiama dai 
medici fu dagli antichi creduto per lo più , e in ispecie da 

(i) EJema, dal greco otònuot, vate Iunior floscio, ec., come iti que- 
sto consulto dcscrivcsi. 


Digitized by Google 



f 

°9 

('.aleno c da tuli 1 i suoi seguaci . esser cagionato dalla pi- 
tuita tenue , come essi dicono , che mescolata col sangue , 
ogni qual volta cresce la di lei quantità irritando la potenza 
espultrice , cagiona , che dalla medesima ella è tramandala 
da’ vasi maggiori ai minori e più deboli, fin tanto che ar- 
rivata ne’ debolissimi, ivi stagnando, cagiona il tumore ede- 
matoso. Nondimeno se io dovessi dire intorno a questo pro- 
posito ciò che la mia debolezza e poca esperienza mi può 
somministrare, a molto diversa materia di quella assegnerei 
io la vera cagione di questo male, giacché oggimai chi non 
è più che cieco chiaramente conosce , non esser così con- 
forme alla verità l’antico sistema degli umori del corpo uma- 
no , quanto atto e proporzionato per ingegnosamente spie- 
gare tutt’ i mali e le loro cause , a chi poco amatore della 
verità risparmia la fatica del taglio anatomico. 

Direi dunque che questo enfiamento non ha l’origine da 
altro umore , che da quello il quale dagli anatomici del no- 
stro secolo col nome di linfa si chiama , il quale circolan- 
do e per li proprj vasi e col sangue , nel quale, dopo di 
essersi da esso separato, ritorna , se riceve qualche altera- 
zione bastante ad impedirgli il suo moto naturale, può con 
gran facilità , anzi dee necessariamente produrre un tal tu- 
more. In quanto poi al modo col quale il moto suo natu- 
rale può essere impedito, si possono osservare più cose, av- 
vegnaché ciò possa seguire o per esser alterate le vie per 
le quali egli dee passare , ovvero per esser mutata la sua 
temperie o costituzione naturale , che vale a dire per esser 
reso più crasso, più sottile, più acre, più insipido dei suo 
dovere , ed in somma diverso da quello che è d’uopo che 
egli sia per potere seguire gli uffizj , per li quali la natura 
l’ha destinato ne’ corpi degli uomini. Quello può solamente 


Digitized by Google 



Go 

procedere da esterno accidente come caduta, percossa o al- 
tro i questo o da vizio di quelle glandule per mezzo delle 
quali si separa questo umore, o per vizio di tutta la massa 
sanguigna, dalla quale si fa la separazione, cioè con l'intro- 
dursi a poco a poco nel sangue alcuni corpicelli che , es- 
sendo atti a separarsi nelle predette glandule, sono altresì 
potenti ad alterare la naturale composizione di tutta la linfa. 
Stanti tutte queste cose nel caso che si propone d'uno ede- 
matico delle gambe, io sono di parere che questo male si 
sia cagionati? nell’ infrascritto modo, cioè, che mutata la co- 
stituzione di tutta la massa sanguigna o per causa dei cibi, 
o d'altro ( che di presente (0 sarebbe difficile , anzi impos- 
sibile ad investigarsi , dovendosi ciò dedurre da diligente 
esamina del paziente ) si sia altresì turbata la separazione 
dell’umore sopra mentovalo, con essersi egli reso più cras- 
so e consistente, che non fa di mestieri ch’ei sia ; quindi 
portato col moto suo naturale fino alle gambe, non sia po- 
scia stato potente a seguitare il suo moto per la sua troppa 
ed eccessiva crassizie, e per conseguenza stagnando, abbia 
enfiate le gambe, e generatovi un tumore floscio, molle e fa- 
cilmente cedente ad ogni benché piccola compressione, che 
è quello che edema ho fin ora chiamato 0»). Per quanto s’ap- 
partiene alla cura di detto male, stimerei io, prima 1 d’ogni 
altra cosa, necessario il fare in modo che cessasse la causa 
di detto male, acciocché mentre il tumore di già fatto si cu- 
ra, non cessando la causa, egli in vece di scemare, non an- 
dasse continuamente crescendo; il che fatto, sarebbe neces- 

(i) In questa parentesi si accenna modestamente che la relazione 
del male non era esatta. 

Cj) Termina prudentemente il consulto con parole e consigli assai 
generali, non potendosi per difetto di informazioni venire al partico- 
lare. 
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sano il tentare d'evacuare e smaltire tutta quella materia su- 
perflua per render il paziente sano del tutto : tutte le quali 
cose possono dal prudente medico cercarsi di conseguire 
con quei medicamenti, che più gli parranno a proposito. 

OSSERVAZIONI 

Ila tutta la ragione il Redi a combattere la sentenza di 
GalenO sulla pituita } ma poi egli erra nel credere che l’ede- 
ma debbasi derivare dalla linfa. — L’edema è una idropisia 
molto circoscritta del tessuto cellulare *, è un’ anasarca par- 
ziale. Il tessuto cellulare non separa solamente adipe ; ma 
separa pure un siero. Quando questo siero non viene as- 
sorbito in ragione della sua esalazione, ne segue l’edema. 
Sovente l’edema è accompagnato da qualche idropisia interna. 
Malamente fu reputato costantemente atonico : pub essere 
ed è spesso di natura infiammatoria. Non seguiremo già quelli 
che, portando troppo oltre la teoria del Geromini, non veg- 
gono che processo infiammatorio e che eccesso di eccita- 
mento. Ci limiteremo a dire che 1’ edema può essere mante- 
nuto da soverchio eccitamento. 

Vili 

Per dolori periodici in tutto il ventre inferiore. 

Dalle due dottissime ed esattissime relazioni raccolgo che 
l’ illustrissima signora N. N., di età in circa di trentanni, spi- 
ritosa e vivace , d’abito gracile , di temperamento caldo in- 
clinante al secco, nelle cui viscere a giudizio del tatto non 
si riconoscono pertinaci ostruzioni, dal bel principio che ella 
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cominciò ad avere i naturali fiori mestruali , nel tempo di 
essi fiorì, cfa travagliala da dolori periodici in tutto il ven- 
tre inferiore e particolarmente intorno alla regione dell’ ute- 
ro. Questi dolori non solamente non vollero mai cedere a 
forza di medicamento veruno , ma nè meno vollero cedere 
dopo che ella fu maritata a marito giovine e sano e ga- 
gliardo, anzi col crescere dell'età si son fatti più fieri, pro- 
ducendo ansietà di respiro , agitazione , strettezza e deliqui 
di cuore , moti furiosi e concussioni disordinate delle mem- 
bra, momentanee e brevi alienazioni di mente. I fiorì men- 
struali sono stati sempre, siccome per ancora lo sono, scarsi, 
e di colore rubicondi ed accesi, e di sostanza sottili. A que- 
sto male se ne sono altresì congiunti alcuni altri , cioè a 
dire , un sapore salso in bocca , il quale le riscalda e le 
punge le fauci , un umore soverchiamente acido nello sto- 
maco , c quel che più importa , da un anno in qua è so- 
praggiunto un continuo copioso fluore uterino di materie tal- 
volta bianche , talvolta livide e talvolta gialle-, e di cattivo 
odore, le quali riscaldano , mordicano e pungono e inducono 
dolore in quelle parti per le quali necessariamente fanno 
passaggio. Quindi è che quando questa illustrissima signora 
giace col marito, in quell’atto sente un tal dolore verso la 
bocca dell’utero e nella vagina di esso utero, che quasi quasi 
ella ne vien meno $ e son già otto mesi in circa , che per 
tal cagione esso marito è forzato ad astenersi dal giacere 
con essa, la quale va continuando ad es'sere sterile, non es- 
sendo mai ingravidata nel tempo di quattro anni, che sono 
scorsi dal suo sposalizio in qua. 

Gravi sono queste malattie , difficilissime da essere total- 
mente vinte e debellate , e tanto più appariscono difficili , 
quanto che la maggior parte sono antiche e non hanno mai 
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voluto cedere *a’ medicamenti da uomini valentissimi e pru- 
dentissimi prescritti. Si può nulladimeno sperare qualche gua- 
dagno e qualche avanzamento, non già con la forza di un 
violento assali», ma bensì con un lunghissimo e lento asse- 
dio. Ma acciocché con questo assedio si possa ottenere il 
desiderato fine, fa di mestiere riconoscere bene quei luoghi 
e quelle parti, le quali sono l'antico nido e l’antico rico- 
vero del male , c riconoscere ed esaminare ancora di quali 
armi e di quali forze egli si serva. 

Democrito , che a mio credere visse il maggiore de’ filo- 
sofi della Grecia, fu di parere, che l’utero nelle donne fosse 
cagione di più di seicento sorte di mali. A questa opinione 
di Democrito si sottoscrisse l’amico suo Ipocrate, c l’ampliò 
ancora a tutte quante le malattie, onde nel lib. de toc. in 
hom. Cl lasciò scritto : ai j nipai nzirv <»v tm» voar,y.iz'Mxiizixt (triv- 
io per me, aderendo al sentimento di questi due grandissimi 
uomini , tengo che in questa illustriss. signora l’utero sia il 
primario fonte e la primaria sorgente di quasi tutti quanti 
i suoi travagli } e considero che, avendo avuto pel passato, 
ed avendo anco presentemente scarse le sue evacuazioni 
menstruali, ne avviene per conseguenza, che nelle vene c 
ncll’arterie dell'utero abbia stagnato, o stagni parte del san- 
gue, e quivi abbia preso c pigli per vizio del luogo un tale 
quale si sia lievito, o fermento acido di natura vitriolata c 
di acqua forte , onde ritornando indietro quegl’ icori fer- 
mentati e impuri che si sarebbon dovuti evacuare col san- 
gue, ritornando, dico, indietro, e spinti neH'ultime estremità di 
quei nervi che son rami e propaggini del Pajo vagante, e quivi 
turbando e sconvolgendo il mite e piacevole moto del sugo 
ncrveo , cagionano in gran .parte i travagli di questa illn- 
striss. signora : al che anco molto coopera la nuova mesco- 
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lanza delle particelle acide con le particelle salsugginose 
e lissiviali e biliose , dalla qual mescolanza nasce bollore 
ne’ vasi sanguigni , turgenza e rigonfiamento e distensione. 
Quindi non è maraviglia se convulse le glandulc e le viscere , * 
dell’ abdomine, si sconcerti la cribrazione dei fermenti , e si 
turbi la bile ed il sugo pancreatico. Quindi per la contra- 
zione della propaggine nervosa che si accozza col fascicolo 
faloppiano, nascono 1 dolori negl’ipocondri; quindi nel to- 
race, per la contrazione de’ nervi e de’ muscoli impediti i 
polmoni, si fa l’ansietà del respiro } quindi, convulse l’estre- 
mità delle vene e forse anco dcll’auricole stesse, e non som- 
ministrandosi al cuore il sangue con la dovuta misura e col 
dovuto tuono , nascono le palpitazioni ] quindi , conte si è 
detto di sopra, essendo viziato il molo e le particelle com- 
ponenti la massa del sugo nerveo, nascono universalmente 
le disordinate concussioni di tutte le membra. E perché i 
fermenti dell’utero acquistano una natura vitriolata, o analoga 
all’acqua forte corrodente, questi possono essere stati la ca- 
gione del flusso uterino, e piaccia al Signore Iddio che non 
abbiano introdotta in esso utero qualche piccola erosione , 
come mi fa sospettare il color negro fetente di esso fluore, 
ed i dolori che la Signora sente quando abita col marito. 
Può essere che io m’ inganni , ma la confettura del sospetto 
vi c. 

Egli c dunque di mestiere render la massa del sangue più 
pura che sia possibile, e raddolcirla e temperarla dalla so- 
verchia acquistata corrosiva acidità ^ e finalmente fa di me- 
stieri corroborare le viscere, acciocché possano fare il loro 
uffizio, e di separare e di scacciare e di rattenere quegli 
umori, che hanno bisogno di essere separati, evacuali e rat- 
tenuti. 
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Consiglierei dunque che si nettassero le prime strade con 
medicamenti piacevolissimi, astenendosi sempre dagli eva- 
cuanti gagliardi e di soverchio irritanti^ che si preparassero 
e si addolcissero gli umori con sughi cavati a giorno per 
giorno dalla cicoria, dalla melissa e dall’agrimonia. Nel tempo 
che si pigliano questi sughi , mi piacerebbe che si attaccas- 
sero molte mignatte alle, cosce, in quel luogo dove soglionsi 
attaccare i vescicatorj, c si cavasse con esse otto o dieci once 
di sangue. Quindi terminato Fuso de’ sughi, si evacuasse di 
nuovo c poscia si passasse all’ uso dell’acqua del Tettuccio 
fino a tre passate, per poter poi ricorrere al siero di capra 
depurato , pigliandone sei once per mattina raddolcito con 
un poco di giulebbo di luppoli, con questa legge però, che 
ogni quattro giorni, invece di sei once di siero, se ne desse 
alla signora quattro libbre con un solutivo avanti, acciocché 
più facilmente passasse ; ed il solutivo molto mi piacerebbe 
che fosse il seguente o altro simile. 

Prendi sebesteni num. vii), cassia tratta onc. me/.., susine 
amoscine num. iv, giuggiole num. xj, sonco pugil. j, macis 
gr. xij. Bolli in suff. q. d’acqua com. e in fine aggiungi 
sena di Levante ben netta dai fusti dram. iij: lascia levar 
un sol bollore. Leva da fuoco, lascia freddare e cola. Prendi 
di detta colatura onc. iij e mez. , giulebbo violato sol. onc. 
iij : mesci ecc. 

Dopo il siero stimo necessario ricorrere all’acciajo dulcifi- 
catore degli acidi, e mi servirci del magisterio di Marte ape- 
riente, descritto da Adriano Minsicht, e lo mescolerei co’ su- 
ghi Concreti di luppoli e di cicoria, e di questo medicamento 
piacevolissimo me ne servirei lungo tempo per poter final- 
mente far ritorno di nuovo all’uso lunghissimo del latte di 
asina. 

Redi, Consulti Medici 5 
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Nel tempo di questi medicamenti suddetti la Signora con- 
tinuamente mattina e sera ne’ primi bocconi del cibo pigli il 
magistcrio di madrcperle, ovvero di altre conchiglie marine, 
e di occhi di granchi di fiume. Beva poco vino c piccolo e 
bene innacqualo, fugga come la peste tutte le maniere di ani- 
mati e tutti gli acidi.... (') 

OSSERVAZIONI 

Gli antichi notomisti davano il nome di ventre alle Are 
cavità: capo, petto, abdomine. Poi si è riserbato quel nome 
al solo abdomine. 

L’utero è stato accusato a ragione come Porgano prepon- 
derante nell’ economia della donna. Ma ciò non basta. Con- 
viene ancora conoscere le varie sue condizioni morbose, e 
le cagioni da cui quelle procedono. 

I menstrui possono essere o troppo abbondanti , o troppo 
scarsi, o considerati in un solo tempo , o relativamente alle 
varie ricorrenze. Ma questo è un effetto : convien cercarne 
la cagione. Questa può essere o idiopatica, o simpatica. Tanto 
P una che P altra può essere iperstenia , ipostenia , irrita- 
zione. 

Or si aggiunge che il traviamento del flusso mcnstruo può 
diventar cagione di varie secondarie affezioni , o meglio di 
parecchi sintomi , i quali pajono a prima giunta discrcpan- 
tissimi. 

Uno di questi effetti è la clorosi. 11 crederla costantemen- 
te atonica è un errore solenne. Clorosi indica viziala nutri- 
ti) Manca qualche cosa nell’ originale mal conservato. 
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zionc: e questa può viziarsi tanto per difetto, come per ec- 
cesso di eccitamento. 

Un altro effetto è l’ isterìa ; c molli altri se ne contano , 
ma meno frequenti. 

Intanto si avverta che tanto la clorosi , come l’isteria pos- 
sono pure procedere da altra cagione. Infatti l’isteria è pur 
comune alle donne maritate : e la clorosi , sebbene sia più 
rada, pur tuttavia si osserva che può essere senza che i 
mcnstrui sicno scarsi o manchino affatto. 

L’ utero, come dissero assai bene Democrito ed Ipocrate, 
è cagione , se non di tutti , di molti mali ; ma è da avver- 
tire che certe volte quell’ organo è già secondariamente o 
simpaticamente travagliato. Dunque a riordinare il flusso men- 
struo converrà osservare con tutta diligenza se 1’ affezione 
dell’ utero sia primaria ed idiopatica , o secondaria c con- 
sensuale. 

L’utero è soggetto a molte apparenze di malattie; ma so- 
vente la natura del male è una sola: non vi ha complica- 
zione : non tante diverse indoli. Per incominciare dal flusso 
mcnslruo, può essere più copioso, più scarso, più frequente , 
più raro , interrompersi. Tutte queste condizioni ebbero di- 
versi nomi ; eppure possono procedere dalla medesima ca- 
gione efficiente. Soverchio eccitamento può sminuire i mcn- 
strui , può farli cessare , può accrescerli : c talmente accre- 
scerli che costituiscano la metrorragia. Questo eccesso di 
eccitamento può produrre clorosi, isteria e simili. Ma, qui 
noi dobbiamo specialmente intcrtcnerci d’una malattia che è 
frequente c ribelle , ed è la leucorrea. Questa condizione 
morbosa può procedere dalla stessa cagione che le forme 
morbose sopra mentovate. Può essere associata a troppo ec- 
citamento, a flogosi. Quindi sono in gravissimo errore coloro 


Digitized by Google 



6 $ 

clic la combattono sempre con rimedj eccitanti. Il più delle 
volte si esigono medicamenti di opposta virtù. Se la malat- 
tia è ostinata dipende adunque da che non si adoperano ri- 
medj convenienti. Da principio sarebbe facile il guarirla. 
L’ utero e le sue dipendenze sono internamente tappezzate 
da una membrana mucosa. Può infiammarsi : ne verrà un 
aumé?Ro di secrezione di muco : quindi leucorrea. Essa si 
pu<f raffrontare col catarro : anzi Pinel appella catarri tutte 
le malattie , o per dir meglio , le forme morbose , in cui la 
membrana mucosa è presa da infiammazione. Con una dieta 
tenue, con rimedj deprimenti , con qualche salasso , con ap- 
plicazione di mignatte alle parti pudende si arriverebbe a 
guarirla. Ma si' fa tutto all’opposto. Con quella maledetta 
prevenzione di debolezza si ricorre a rimedj stimolanti. Per 
questo quella malattia che sarebbe stata leggiera e breve, 
si fa grave e cronica. Aggiungasi che converrebbe allonta- 
nare tutte quelle cagioni che possono destare irritazione. 

Da tutto il complesso della storia si rileva che il Redi 
considerava l’attuale malattia come infiammatoria. 

IX 

Per' ulcere in bocca, piaghe nelle gambe, rogna, 
magrezza , stitichezza e malinconia. 

Dalla diligente relazione e dal dottissimo consulto trasmes- 
somi raccolgo che l’illustriss. sig. conte N. N., di età d anni 
trenta, di temperamento, come si dice, molto melanconico e 
di abito di corpo piuttosto magro che no, sono molli e molti 
mesi che, avendo giaciuto con femmina infetta di male ve- 
nereo, fu sorpreso in prima da una fiera e dolentissima go- 


Digitized by Google 



norrca (>) di diverso c brutto colore $ c poscia da due bu- 
boni nell’anguinaglia, i quali vennero a suppurazione, e pru- 
dentemente per sei mesi continui furono tenuti aperti dal 
chirurgo. Mentre questi buboni erano aperti , per liberarsi 
ancora dalla gonorrea , fu purgato e ripurgato dal sno me- 
dico nel principio della primavera, e quindi per cinquanta 
giorni gli fu dato un fortissimo decotto di legno sauto e sal- 
sapariglia, con una maniera strettissima di vitto, nella quale 
non mangiava se non biscotto ben secco, e qualche poca di 
carne arrosto ben insalata con sale di legno santo. Nel ven- 
tesimo giorno di questo decotto, dopo avere inghiottita certa 
polvere di mercurio preparato, si accorse il sig. Conte, che 
nel palato e nella lingua erano a lui nate alcune ulcercttc , 
le quali a poco a poco cominciarono a dargli gran travaglio 
nel mangiare e nello inghiottire. Continuò il decotto fino in 
cinquanta giorni , ma ne le ulcere saldarono mai, nè la go- 
norrea si soffermò nè poco nè punto, anzi parve che fosse 
divenuta di quando in quando più acuta e più dolorosa c di 
colore più giallo , e talvolta nericcio : onde per consiglio di 
più medici al principio dello autunno ripigliò di nuovo per 
quaranta giorni un fortissimo decotto di sola polpa di legno 
santo, e lo pigliò alle stufe secche, nelle quali sudava due 
volte il giorno, un’ora la mattina e un’ora la sera, e ogni 
dieci giorni pigliava due scrupoli di pillole aggregative con 
venti grani di mercurio precipit. dolce } ma contultociò non 
guari nè della gonorrea , nè dell’ulcere , anzi si trovò nota- 
bilmente smagrito ed afflitto da gran malinconia c da grande 

(i) Voveppoia vale propriamente in latino: Prnjluvium semini s vi- 
liosum. Gal. lib. de toc. off. ma si prende comunemente per lo scolo 
di sanie dalle parti genitali, che da molti autori si chiama strangtiria 
virulenta. 
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perpetuo timore di vicina morte , o di non dover mai gua- 
rire : il perchè tutto mestò e pensieroso , c sempre nuovi 
mali c nuove sciagure indovinandosi , si ritirò alla- solitudine 
della villa, nella quale per tutto inverno s’astenne da ogni 
sorte di medicamento , eccettuato però il pigliare di quando 
in quando qualche presa di mercurio dolce, facendo sempre 
una dieta essiccante. Finalmente a poco a poco la gonorrea 
nel fine del verno è cessata ; ma l’ulcere della lingua e del 
palato sono nello stesso grado, anzi peggiore, e se qualche- 
duna ne guarisce, ne nasce un’altra in un altro luogo, c di 
più il signor Conte per tutto quanto il suo corpo si c pieno 
d’una rogna secca, minuta e folta, e nelle congiunture delle 
braccia e delle gambe molto crostosa , la quale con impor- 
tuno pizzicore giorno c notte lo consuma e lo tormenta, sic- 
come lo tormentano ancora due piaghe sordide, ostinate , 
aperte dalle grattature sopra lo stinco della gamba sinistra, 
le quali gli accrescono la mclancolia ed il timore di dover 
presto morire, mentre vede che di giorno In giorno va sem- 
pre più smagrendo , c di più ha dato in una stitichezza di 
ventre che non si vuole ammollire ne muovere se non a 
forza di qùe’ medicamenti gagliardissimi che dal suo medico 
giornalmente gli sono somministrati, ancorché molte volle sen- 
za frutto e senza operazione veruna, il che notabilmente accre- 
scendo le sue melanconie e afflizioni , fece risolvere il signor 
Conte a chiamar di nuovo ima consulta di sci medici più accre- 
ditati, i quali tutti d’ accordo conclusero i mali sopraddetti non 
provenire da altro , se non dalla ostinazione del morbo ve- 
nereo , che avendo poste profondissime radici nel corpo del 
signor Conte, non si era per ancora potuto vincere nè do- 
mare, ancorché da due fortissimi decolli fosse stato assalilo : 
quindi soggiunsero che era necessario ricorrer di nuovo ad 
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un terzo decotto di legno santo, di salsapariglia, di china c 
di saponaria, rinforzato con estratto del medesimo legno san- 
to e con sale cavato dalle ceneri della salsapariglia 5 c che 
finalmente per debellar la rogna era d’uopo venire ad un 
lungo c continuato uso della polvere viperina} anzi che ot- 
timo pensamento sarebbe stato il far cuocere a volta per 
volta una vipera intera nel sopra mentovato decotto di legno 
santo, di china, di salsapariglia e di saponaria, siccome an- 
cora il non bere per lungo tempo altro vino che un vino 
bianco generoso e potente, nel quale a bella posta fossero 
state fatte affogare alcune vipere vive. Ansioso il sig. Conte 
di ricuperare l’antica sua buona sanità, mi fa comandare di 
voler dire il mio sentimento, non solo intorno alla natura c 
alle cagioni del suo male, ma altresì intorno a’ suddetti me- 
dicamenti proposti nella consulta da’ suoi medici, con aggiu- 
gnere di più la nota di qualch'altra medicina che mi potesse 
per avventura sovvenir nella mente, c che da me fosse stata 
espcrimeRtala giovevole a vincer l’ostinazione d'un morbo 
venereo , cosi altamente radicato. Io obbedirò , e tanto più 
obbedirò volentieri , quanto che la mia obbedienza dee in 
primo luogo servire gli encomj di que’ dottissimi medici (>) 
i quali Un a qui hanno assistito alla cura del sig. Conte , 
conciossiachè io porto fermissima credenza, che dai medica- 
menti da loro fatti al signor Conte sia stala di maniera vin- 
ta c domata la malizia venerea del suo corpo , che non ve 
ne sia rimasa reliquia veruna per minima ch’ella si possa 
essere^ e se il sig. Conte presentemente è afflitto dali'ulcerc 

(1) Ripiego ingegnoso per biasimar i "medicamenti usati, c i nuova- 
mente proposti, senza farsi odiare da’ Medici delia cura. Il Mcnilgio 
dicea le convalescenze esser lunghe perchè si aveva da sanare il male 
fatto da’ medicamenti. ' 
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della bocca, dalle piaghe delle gambe, dalla rogna, dalla 
magrezza, dalla stitichezza e dalla malinconia, questi sono 
tutti accidenti prodotti da’ medicamenti fatti infino a qui , i 
quali medicamenti, siccome con le loro qualità occulte e ales- 
sifarmache (') hanno potuto vincere e debellare il veleno del 
contagio venereo , cosi con le loro qualità manifeste , come 
le chiamano alcuni filosofi, introducendo nel corpo del sig. 
Conte soverchio calore e soverchia siccità, e per conseguen- 
za soverchio sale, hanno fatto nascere, quasi inevitabilmen- 
te, i suddetti fastidiosissimi malori. Adunque a debellar que- 
sti, c non a vincere il contagio venereo, di già vinto e do- 
mato, debbono attendere i medici da qui avanti, e siccome 
fin a qui si son serviti d’ajuti potentissimi, e quasi quasi 
violenti, così per l’avvenire debbon usare in tutto e per tut- 
to una discreta e amorevole piacevolezza di rimedj, mediante 
la quale mi rendo certo che a poco a poco il sig. Conte 
sarà restituito alla sanità , senza la quale il nostro vivere 
morte più tosto si può chiamare che vita ; ma è necessario 
ch’egli voglia essere obbediente e voglia cacciar via quei 
tanti timori di futuro male e d’imminente morte che gli oc- 
cupano continuamente e gli perturbano l’animo con pene so- 
migliantissime a quelle di colui che , come favoleggiano i 
poeti, ne’ regni di sotterra si mira pendere sopra il capo un 
sasso grossissimo, ritenuto da sottilissimo filo, al qual sasso 
riguardando c della sua caduta sgomentandosi, sta eterna- 
mente in angosce penosissime. 

Comincierà dunque il sig. Conte il suo medicamento col 
seguente siroppo. 

(1) Dal greco aWJi^à^fiscxoa, che propriamente rate rimedio oppor- 
tuno-, appresso a’ medici suona contravveleno, o specifico. 
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Prendi siroppo de pomis sempl. onc. j, acqua di Nocera 
onc. viij •, m. per siroppo da pigliarsi ogni mattina cinque 
ore avanti desinare, e da pigliarsi ancora replicatamele tre 
ore avanti cena. 

Quando per dieci giorni continui avrà pigliati i suddetti 
siroppi, si contenterà servirsi della seguente bevanda sol. 

Prendi cassia trat. dram. vj, sena di lev. dr. v, creraor 
di tart. dr. iij; inf. per ore x in s. q. d’acq. com. alle ce- 
neri calde, in fine fatto levare un bollore cola, e alla cola- 
tura aggiugni siroppo viol. sol. onc. iv e mez. sugo di li- 
moni onc. mez: chiarisci secondo Parte, cola per carta su- 
gante per pigliarne onc. vij all 1 alba. 

Quando questa bevanda comincerà a muovere il corpo, è 
necessario bere lib. vj. d’acqua di Nocera. 

11 giorno seguente si comincerà a pigliare ogni mattina 
nell’ora dello svegliarsi otto once di siero di latte depurato, 
non raddolcito con cosa veruna, ed il giorno, tre ore avanti 
cena, si beverà ott’once di a. di Nocera pura senza raddolci- 
re, e si beverà fresca. 

Nel tempo che si piglia questo siero, è necessario un 
giorno sì e un giorno no inghiottire, la mattina avanti il 
siero, due dramme di polpa di cassia così pura e semplice 
e senza correttivi. 

Si continuerà l’uso del siero per lo spazio di xij o xv 
giorni , e poscia si piglierà di nuovo la bevanda sol. chia- 
rificata , e tre ore dopo di essa si beverà quattro o cinque 
libbre di siero depurato, e poscia il giorno seguente si co- 
mincierà a pigliare il latte d’asina, c si continuerà per cin- 
quanta o sessanta giorni almeno in quella quantità che sem- 
brerà più opportuna a’ signori medici assistenti, i quali non 
si scorderanno d’ordinare di quando in quando qualche ser- 
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viziale di puro brodo, zucchero c butirro, o di ordinare al- 
tresì alle volte, invece del scrvizialcj quella quantità di cas- 
sia che si pigliava nel tempo del siero } avvertendo eh' c 
necessario necessarissimo, che quando il sig. Conte averà la 
mattina pigliato il latte, vi dorma sopra almeno un’ ora , e 
non potendo dormirvi , stia a letto in riposo e in tranquil- 
lità d'animo, c faccia vista di dormire, nè si guardi ad Ae- 
zio, Tetrab. i, scrm. 2 , cap. g3, il quale vuole che commet- 
tano gran peccato in sanità coloro i quali si addormentano 
subito dopo aver pigliato il latte } imperciocché la esperienza 
manifestamente mostra in contrario , nè questo è luogo da 
favellare sopra di ciò, nè da addurne distesamente le cagio- 
ni , le quali molto bene saranno note a' dottissimi e pruden- 
tissimi medici assistenti. 

E perchè in questa tempo del latte sarà venuta la sta- 
gione caldissima, perciò loderei sommamente, come cosa ne- 
cessaria, il bagno d’acqua dolce usata ogni giorno. 

A questi rimedj fa di mestiere accoppiare un modo di vi- 
vere conveniente. 11 vitto penda aH'uinettantc e refrigerante. 
Si mangi mattina e sera minestre assai brodose con erbe. 
Le carni sempre sicno allesse, e non mai arrostite. Si trala- 
sci in tutto e per tutto per insalarle il sale di legno santo 
c di salsapariglia , imperocché possono esser nocivi all'uni- 
versale della complessione del sig. Conte , e non possono 
giovare come alessifarmaci alla virulenza venerea, impercioc- 
ché questa si crede di già vinta c debellata } c quando anco 
non fosse vinta e debellata, questi così fatti sali cavati dalle 
ceneri non conservano veruna delle virtù di quei legni dai 
quali le ceneri furono fatte, come chiaramente, per esperienza 
provata e mille volte riprovata , scrissi nelle mie osserva- 
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zioni intorno alle vipere (>). Si mangi delie frullo , ma con 
moderazione , e particolarmente delle fragole, delle viscide, 
del popone, del cocomero c delFerbc in insalata, perchè sa- 
ranno giovevoli. Si beva vini piccoli e ottimamente innacquati: 
i grandi c generosi sempre saranno nocivi; anzi per gran 
rimedio loderei lo astenersi per molti e per molti mesi to- 
talmente dal vino, ed in sua vece il bere acqua pura o ac- 
concia. 

Non mi è ignoto (a) ciò che Galeno nel lib. 1 t de 1 medi- 
camenti semplici, al cap. 1, c ciò che Areteo di Cappadocia 
nel cap. ultimo del lib. -2 delle cagioni c de' segni de’ mali 
diuturni, affermarono della virtù del vino viperino per gua- 
rire le malattie che sogliono venire nella pelle , nè mi è 
ignoto altresì, che Paolo Egineta, Aczio, Celio Aureliano, e 
finalmente Porfirio nel lib. 4 dell’ astinenza dagli animali , 
concorressero nell’ opinione di Galeno e d" Areteo , ma con 
tutto questo non credo che il bere vino viperaio vaglia ad 
essere di utilità alla rogna del sig. Conte , anzi lo crederei 
molto dannoso, perchè tutte quelle storie similissime tra di 
loro, c procedenti Puna dall'altra, raccontate da’ sopra men- 
tovati autori, io le ho per altrettante favolettc ; ma quando 
pure non fossero favole, ma anzi istorie verificate dall'espe- 
rienza in que’ tempi antichi, elle non si verificano più, 
onde alcuni autori s'ingegnano di rintracciarne le cagioni, 
e particolarmente il Zacuto Ebreo nel 6 lib. delle storie me- 


(1) Vcggansi l'capcricnzc del Udii intorno alte viprrc; voi. IV delle 
stfc opere, pag. 307-208. edizione dei Classici Italiani, Milano 1 809 ; ed 
oltre a quelle se ne parla anche nel Consulto V, a c. 5o qui sopra. 

( 1 ) Maniera grandiosa di filosofo ingenuo per .confutare quelle opi- 
nioni che si appoggiano alla sola autorità di scrittori famosi. 
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diche; ma di qual valore siano i suoi eletti, ognuno potrà 
quivi vederlo. 

Questo è quanto brevemente ho potuto dire in esecuzione 
de 1 comandamenti fattimi; e prego il Signore Iddio datore di 
tutti i beni, che sia di quel giovamento al sig. Conte che io 
gli desidero e gli auguro. 

OSSERVAZIONI 

Il Redi dice che il virus venereo è già debellato , c che 
quanto si osserva nell’ammalato dipende già dai medicamenti. 
Tuttavia non ci dà alcuna ragione di quanto asserisce. Egli 
forse le addusse perchè risultavano da quanto aveangli an- 
nunziato gli altri medici. Ma noi qui , a chiarir meglio i 
nostri pensamenti, dobbiamo supporre la cosa dubbia. 

Prima di tutto osservisi che, sebbene siasi molto disputato 
sull’identità o non identità del contagio gonorroico e del si- 
filitico , al presente i più assennati medici, c quasi tutti, 
concordano nel credere che sono essenzialmente diversi. Del 
resto questo punto , anche lasciato dubbio , non ci oppone 
alcun ostacolo al rimanente della questione. 

Parliamo delle affezioni prodotte dal contagio sifilitico. 
Non diciamo venereo, perchè anche la gonorrea virulenta 
suolsi da molti appellare col medesimo nome. Abbiam detto 
affezioni prodotte dal contagio sifilitico, e non sifilide; perchè 
quando dicesi sifilide si intende che la malattia sia già uni- 
versale. Posti questi principj, andiamo avanti. 

11 virus sifilitico opera prima localmente, e poi vien lar- 
gamente diffuso. Nel primo caso si ha un’ affezione locale; 
nell’altro vera sifilide. 

Ma la sifilide può produrre affezioni locali. Perciò le affe- 
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/.ioni sifilitiche locali dividonsi in primarie e secondarie. Le 
prime precedono la sifilide; le seconde le tengono dietro. 

Non sempre la sifilide vien dietro alle affezioni locali sifi- 
litiche. Se venga distrutto il virus prima che siasi portato 
alle parti interne , non avrà pili luogo la sifilide. 

Questo assorbimento e questa diffusione non si fanno in 
un tempo brevissimo: nè si può determinare il tempo ne- 
cessario. 

Questo tempo è vario ne’ vari soggetti; e nel medesimo 
soggetto, secondo che si trova in varie condizioni ed in va- 
rie circostanze. 

Non è facile determinare se la malattia sia ancora sem- 
plicemente locale , o se sia già universale. Suppongo che 
non vi sicno ancora sintomi evidenti di sifilide* Perocché 
ove questi si trovino non s’ incontra più veruna difficoltà 
nella diagnosi. Nel dubbio si va esplorando: se i rimedj lo- 
cali producono un sollievo pronto e promettono prossima 
guarigione, crederemo che la malattia è tuttor locale; se al- 
l'opposto, nonostante i rimedj locali, non si scorge allevia- 
mento de 1 sintomi , vuoisi giudicare che si è già fatto 1’ as- 
sorbimento. ‘ 

Si sono decantati varj rimedj antisifilitici : essi possono ri- 
dursi a due classi : la prima comprende quei rimedj che con- 
tengono in se alcuna preparazione di mercurio ; Pallia con- 
tiene quelli che non ne ricevono. 

Quanto ai primi noi crediamo che una data preparazione 
possa preferirsi all 1 altra. Perciò sono a commendare quei 
medici che procacciano di trovarne una che meglio soddi- 
sfaccia all’ indicazione. 

Ma quanto concerne agli altri non dubitiamo di asserire 
che, non solamente sono insufficienti , ma, per quanto si può 
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rilevare dalle osservazioni , non posseggono alcuna virtù an- 
tisifìlitica. 

Ultimamente in Francia si divulgò colle stampe un’opera, 
il cui autore spaccia per pestifero il mercurio, e propone 
un suo specifico antisifilitico composto di soli vegetali. Que- 
sta è una mera ciarlataneria. Ma non è già questo nè il pri- 
mo nè l’ unico esempio , nè sarà pur 1’ ultimo. La grande 
avidità del danaro porta molti a decantare per certissimi e 
piacevolissimi certi rimedj che o sono inerti, od anco pos- 
sono riuscir nocivi. Altri poi sono stimolati da un’altra pas- 
sione , che non è bassa nè vile come l’ avarizia , ma non è 
meno infensa al corpo politico: voglio dire l’ambizione. Tutti 
vogliono lasciare un nome : chi non ha merito si studia di 
far credere che ne abbia. Queste due passioni diffondono per 
tutto il mondo i cerretani e gl’ impostori , e convicn confes- 
sare che la Francia ne abbonda forse più che ogni altra. 
Veramente quando io penso che in una Parigi vivono tanti 
nomini divini e tanti ignoranti , superbi , impostori , appena 
appena credo alla realtà : parmi di sognare. Eppure basta 
leggere le gazzette ed i giornali per esserne convinti e stra- 
convinti. Ma torniamo in via , c diciamo che sin qui non 
possediamo altro rimedio antisifilitico oltre il mercurio. 

Il mercurio opportunamente amministrato distrugge il virus 
sifilitico : ma quando si eccede , sorgono altre affezioni , le 
quali non sono più sifilitiche, ma sono prodotte dall’azione 
del mercurio : dette perciò mercuriali : su di esse trattò in 
questi ultimi tempi Mathias inglese , c noi ne abbiamo avuto 
la traduzione italiana dal dottore Gcnsana, ardentissimo cul- 
tore della medicina, e statoci rapito mentre, assunto alla 
cattedra di medicina pratica nella regia università di Sassari, 
dava di sè le più belle cspcttazioni. 


Digitized by Google 



?ti 

Quando insorgono queste affezioni mercuriali , riescono utili 
varj medicamenti sudorifici , c specialmente la salsapariglia. 
Potrà pur essa prevenirle. 

Poiché il mercurio neutralizzò il virus sifilitico , dehb’ es- 
ser fuori espellito. A questo giovano i sudorifici , fra i quali 
merita preferenza la salsapariglia. 

Ma che la salsapariglia possa per sé sola guarir la sifili- 
de, non si può in verun modo consentire. 

Quando la malattia é locale, non solamente i rimedj uni- 
versali non sono necessari, ma nocciono : perocché quando 
il mercurio non trova virus su cui operare, produce scom- 
piglio nel corpo e desta affezioni mercuriali. Quando si ha 
già sifilide universale , i rimedj locali sono insufficienti. 

Le frizioni mercuriali non appartengono ai rimedj locali : 
e veramente il mercurio viene assorbito e largamente dif- 
fuso. 

Le affezioni locali secondarie non cedono ai topici : esi- 
gono un metodo generale. 

Lasciam per ora la questione se a debellare la sifilide 
sicno bastevoli i rimedj presi per bocca, o se sieno da pre- 
ferire le frizioni. Vi sono varie opinioni su tal punto. Dire- 
mo solo che la maggior parte inclinano a dare la preferenza 
alle frizioni: od almeno non si accontentano di prescrivere 
i mercuriali per bocca , ma associano insieme siffatto medi- 
camento e le frizioni. 

Il virus sifilitico può eccitare tali affezioni che si facciano 
indepcndcnti da lui, talché la cura mercuriale la più appro- 
priata non produca più gli effetti desiderati. Ma ad un tempo 
si osservi che anche dopo molti anni si può sempre sperare 
che le affezioni locali non sieno ancora arrivate a tal punto. 
Infatti non mancano csempj di tali località debellate col 
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mercurio, mentre si neutralizzò un che di virus che rimaneva 
nel corpo , e produceva in un con uno stato generale alcu- 
ne affezioni , non semplicemente locali , ma più eminenti in 
certe parti. 

I sifilitici rare volte ricuperano la loro sanità : non già per 
l’ indole della malattia , ma per propria colpa. Non vogliono 
assoggettarsi a certe regole del vivere: non sono docili a 
tutti i precetti de’ medicanti. Aggiungasi che si espongono a 
nuove occasioni di virulenza : e certamente i nostri corpi, 
dopo aver più e più volte provato P influenza di quel conta- 
gio, debbono declinare. Non vi sarà più affezione sifilitica, 
ma rimarranno altri malori , come debolezza di ventricolo , 
debolezza di mente e simili. 

Questi sono i princip) fondamentali della cura delle affe- 
zioni sifilitiche. 

Prima di por termine a queste nostre considerazioni, av- 
vertiremo che Swediaur sostituì al nome di gonorrea quello 
di blennorrea : gonorrea esprime flusso di unior genitale : 
blennorrca esprime flusso di muco. E’ sarebbe pur più esatto 
di dare un nome che significhi flusso di muco uretrale , al- 
trimenti tutti i flussi mucosi , come catarro e disenteria , o 
se vogliamo seguir Pinel , tutti i catarri possonsi appellare 
blennorree. 

X 

Per una Idropica ascitìca e timpanitica. 

L’illustrissima signora N. N., per quanto raccolgo dalla 
esattissima e diligentissima relazione , è idropica ascitica c 
timpanitica. lo credo che di ciò sia cagione il siero del san- 
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gue, il quale non solamente sia soverchio , ma che ancora 
sìa mal collegato e male unito con esso sangue , onde il 
sangue con soverchia incontinenza, per le bocche di quelle 
arterie che metton capo nelle viscere e nelle cavità dell’ab- 
dornine, si scarichi di esso siero, e così ne produca l’ascite, 
e perchè questo siero stagnante fuor de’ proprj vasi si fer- 
menta, e dal calore delle parti si riscalda ed acquista ar- 
mento di mole, perciò da esso si sollevano molti effluvj i 
quali , non potendo aver l’esito libero , si cangiano in flati , 
ed in questa maniera all’ ascite si accompagna la timpanite. 
Per guarir questa signora bisognerebbe procurare di ridurre 
la massa del suo sangue un poco più tenace e men facile a 
quagliarsi , acciocché le di lui particelle sierose stieno con 
esso meglio unite e collegate j bisognerebbe altresì procurare 
che quel siero che stagna nella cavità dell’ abdominc fosse 
riassorbito c ribevuto dalle vene, acciocché poi per la strada 
delle arterie emulgenti fosse spinto e scolasse alla volta dei 
reni, e da’ reni per urina uscisse dal corpo. 

Queste cose sono tutte facili da dirsi , ma difficilissime 
a conseguirsi , e nel nostro caso forse e senza forse im- 
possibili ad ottenersi , pel possesso grande che si è pigliato 
il male. Onde non parrà che si possa sperare altro che di 
procurare che questa signora si conservi in vita più lunga- 
mente che sia possibile e con minor travaglio e con minor 
pena. Fatto questo pronostico , loderei che frequentemente si 
usassero quei diuretici i quali non soglion fondere il sangue , 
ma lo mantengono nel suo tuono e nella sua naturai simme- 
tria e ordine di parti, e quelli parimente che corrobo- 
rano e fortificano il fermento sulfureo e rannoso de’ reni. 
Loderei dunque che la signora si servisse delle seguenti ri- 
cette vicendevolmente, or dell’ una, ora dell’altra. 

Redi, Consulti Medici 
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Prendi conchiglie, dette comunemente madripcrle, polve- 
rizzate e macinate impalpabili onc. i , sale di qualsisia ve- 
getabile ben purificato, e cristallino dr. ij m. e dividi in 3o 
parti uguali , per pigliarne quattro prese il giorno di sei 
ore in sei ore in due cucchiajate di acqua stillata di lappa 
bardana. 

Prendi scorze di locuste marine secche in forno e polve- 
rizzate , ben macinate e ridotte impalpabili, per pigliarne 
scrop. j per volta molte volte il giorno , ed anco mescolate 
con le minestre. 

Prendi gusci di uova di struzzolo ben macinati dram. iij., 
noce moscada polverizzata dr. m. con trementina veneziana 
cotta , de’ quali si facrian pillole grosse come piselli da pi- 
gliarne una ad ogni ora del giorno. 

Prendi vino bianco gentile non agro lib. ij , vi si tenga 
infuso in vaso di vetro ben turato , onc. m. di fior di zolfo 
per giorni dodici , dipoi si coli e si serbi per pigliarne 
spesso una cucchiaiata , ed anco per beveme il primo bic- 
chiere a desinare e a cena. 

Prendi acqua di radiche di radicchio stillata onc. xij , 
tintura mbiconda di tartaro di Adriano a Mynsicht onc. j e m. 
per pigliarne onc. j per volta più volte il giorno. 

Prendi. Si infuochino in una padella di ferro de’ frammenti 
di coralli , e così ben caldi si spengano in suff. q. di vino 
bianco , si lasci raffreddare , si coli il vino e si serbi per 
bere a pasto. 

Di questi e di altri simili , per così dire , diuretici mi 
servirei . rimettendomi sempre al prudentissimo giudizio di 
chi assiste. 

Quanto a 1 medicamenti che muovono il corpo , stimo ne- 
cessario necessariissimo servirsi de’ più piacevoli e de’ più 
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miti , giacche si c osservato che i gagliardi idragogi poco 
utile ci hanno apportato. Quando dunque ci sia di bisogno di 
evacuare per secesso , loderei l’infrascritta piacevolissima be- 
vanda, da pigliarsi ogni tanti giorni secondo il prudentissi- 
mo giudizio di chi assiste. 

Si dissolva in onc. x di acqua di fonte di Pisa onc. m. 
di polpa di cassia , poscia vi s’infonda dentro dr. iij di sena 
in foglia, scrop. ij di cristallo minerale, e gr. x di noce 
moscada. Si tenga il tutto in vaso di vetro per ore 24 a 
freddo. Dipoi si coli senza spremere, e nella colatura calda 
si dissolva onc. ij di manna, si coli di nuovo, e se ne pi- 
gli onc. vj ovvero onc. vj e m. 

Si astenga sempre la signora da tutte le maniere di cose 
acide, come quelle che fondono il sangue e lo necessitano a 
disciorsi da’ proprj sieri ecc. ? 

Questo è quanto brevemente ho potuto dire : piaccia al 
Signor Iddio che il tutto possa servire di consolazione a que- 
sta illustrissima signora. 

OSSERVAZIONI 

Un tempo si credette che le idropisie fossero prodotte dal 
siero del sangue che trapelasse pe’ pori inorganici nelle ar- 
terie : si credette che il siero , il quale irrora le membrane 
sierose , fosse il siero del sangue. Ora egli è provato che il 
siero delle membrane dette sierose non ha nulla che fare 
col siero del sangue, e che le idropisie sono accumulamento 
e stagnamento del siero nelle cavità delle membrane da cni 
viene esalato. Quando l’ assorbimento corrisponde all’ esala- 
zione , le membrane sono inumidite, ma non si raccoglie 
umore : qualora la esalazione supera l’assorbimento , ne viene 
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P idropisia. A curare P idropisia si proponevano da alcuui i 
diuretici, da altri i purganti drastici. Non voglio dire che 
questi rimedj non convengano : ma dico che conviene sce- 
gliere certi diuretici e certi catartici. L’ idropisia , se non 
sempre , il più spesso almeno è da soverchio eccitamento. 
Dunque converranno i diuretici e i purganti deprimenti: e 
qui mi viene il destro di esporre una storia , cui io intesi 
raccontare dal nostro Marenco , professore in legge , la cui 
fresca perdita deploriamo. In Alba, sua patria, fu già un 
medico valentissimo , il dottore Capelli , padre del nostro 
chiarissimo professore di medicina pratica. E’ dovette prestar 
l’opera sua ad un idropico : attenendosi a quanto veniva ge- 
neralmente commendato dai medici , inculcò al suo infermo 
che si astenesse , per quanto potesse , dal bere. A tal con- 
dizione gli prometteva di guarirlo. La professione di lui era 
di vendere aceto. Non essendo ricco , la moglie ed i figliuoli 
dovevano uscir di casa a procacciarsi il vitto : perchè non 
bevesse toglievangli 1’ acqua , od almeno assai poca glie ne 
lasciavano. Bramava pur di guarire : ma che? la natura era 
imperiosissima. Arso dalla sete , beveva aceto. La malattia 
cominciò a migliorare. In breve guarì. Allora il medico tutto 
contento disse al suo infermo : Ebbene , dovete esser lieto ; 
la vostra docilità ebbe ampio compenso. Il poverello dopo 
lunghe perifrasi raccontò al medico com’ egli avesse non solo 
bevuto ma largheggiato nel bere aceto. Non basterebbe que- 
sto fatto a dimostrare la virtù controstimolante degli acidi? 

La timpanite non è una malattia essenzialmente diversa 
dall’idropisia. Non è diversa che per la forma. Brugnatclli 
ammise peculiari vasi destinati ad assorbire acqua ed aria : 
li chiamò idropneumatici , e per dir meglio egli pensava che 
i vasi linfatici non assorbissero solamente acqua, ma aria. 
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Malacarne volle che ad assorbire l’aria vi fossero vasi partico- 
lari , cui diede il nome di pneumatici o gaziferi. Noi crede- 
remo die i vasi linfatici assorbono l'acqua } che non ripugna 
che assorbano aria; che nulla prova l’esistenza di vasi pneu- 
matici diversi dagli acquosi ; che i fenomeni delle conge- 
stioni aeree si possono meglio spiegare con diro che sotto 
certe condizioni dell’eccitamento sviluppansi gaz nelle parti 
interne. Non parlo già de’ gaz che si svolgono dalle mate- 
rie alimentari alteratesi nel tubo intestinale : questo canale 
si può considerare quasi come straniero all’organismo : ossia 
le materie in esso contenute possono subire alterazioni chi- 
miche, cui non subiscono quelle che sono contenute nei vasi 
e nelle interne cavità. 

Perciò la idropisia e la pneumatosi non esigono un di- 
verso metodo di cura. La raccolta di siero e lo sviluppa- 
mento d’aria sono effetti. Si ragguardi alla natura della ma- 
lattia; si distrugga la condizione morbosa, gli effetti si di- 
legueranno da per se. 

Siavi una malattia in cui sienvi idropisia e pneumatosi : 
sia da soverchio eccitamento, le cacciate di sangue potranno 
guarirla senza neppur ricorrere ai diuretici ed ai purganti. 
Non escluda già questi ; ma dico solo che non sono neces- 
sarissimi ; or soggiungerò che la loro virtù non è già di 
assorbire il siero e l’aria, ma bensì di togliere l’eccesso del- 
l’eccitamento. 

XI 

Per facili accensioni di sangue e di testa. 

Se coi lunghi e continui rinfrescativi ed umettanti si 
mantengono per ancora in vigore quelle frequenti e facili ac- 
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tensioni di sangue e di tcsla che sarebbe egli avvenuto, se 
tali refrigeranti ed umettanti non si fossero usati? Che sa- 
rebbe avvenuto, se in vece di quegli si fosse messo in opra 
per la terza volta un nuovo decotto di cina e di salpari- 
glia? (0 lo per me credo , che in tal caso i sali vitriolati , 
acidi , sulfurei ed alluminosi del sangue e degli altri fluidi 
si fossero messi in impeto di turgenza e di bollore, ed aves- 
sero cagionati mille fastidiosissimi malori e particolarmente 
della razza di quelli che provengono dall’ acidità dei sughi 
mclancolici. I mali del Padre non posson esser vinti con 
violenza di un assalto repentino $ anzi con gli assalti re- 
pentini sempre più s’inaspriscono. Ci vuole un lungo e lun- 
go assedio , anzi una lontanissima , e quasi insensibile bloc- 
catura. Continui egli dunque tali, umettanti e refrigeranti , 
ma con una mano amorevolmente discreta e lontana dagli 
estremi che tutti sono viziosi ( a ). Del resto il Redi non si 
sentì inclinato a condescendcre all 1 uso dell 1 acque minerali 
della Ficoncella e della Villa , perchè queste acque cariche 
di miniera vitriolata ferrata e forse anche sulfurea, nel pas- 
sare per li condotti del nostro corpo, vi depongono sempre 
qualche parte della loro miniera, la quale a suo tempo ca- 
giona le sue mozioni, ancorché subito presa l’acqua appa- 
risca qualche momentaneo giovamento. Quindi è che il Redi 
si sentì più inclinato all’acqua di Nocera e questo avvenne 
perchè 1’ acqua di Nocera è di miniera di bolo e se nel 
passare i nostri canali vi deposita qualche poco di sua mi- 
niera, questa tal miniera non solo non è abile a mettere in 


(i) Mali che può cagionare il decotto di cina c di salsapariglia, 
benché si adoperi da molti senza paura. 

(j) Uso delle acque minerali pericoloso. 
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mozione a suo tempo i fluidi , anzi db è abilissima a mo- 
dificare e ad attutire gli acidi de’ sughi mclancolici del no- 
stro corpo che è quello appunto che ha bisogno il l^dre. 
Al che si aggiungono quei caldi, quei disagi, quei non dor- 
miri CO che si patiscono nell’ andare a prender l’ acque della 
Villa e della Ficoncella alle loro proprie sorgenti , quando 
tali acque possonsi pigliare nella propria casa con tutte le 
comodità e con ugual frutto, quando son presi per que’ mali, 
a 1 quali elle convengono. 

11 bagno dell’acqua del Tevere, dell’acqua d’ Arno, o di 
qualsivoglia altra acqua di fiume o di fontana il Redi io sti- 
ma necessarissimo , siccome stima necessarissimo altresì un 
onesto uso nella mensa 0») di tutte quante quelle frutte e di 
quell’ erbe che di stagione in stagione ci sono date dalla 
natura , per la conservazione della nostra sanità e non per 
mina di essa, come crede il semplice e superstizioso volgo. 

OSSERVAZIONI 

L’evaporazioni al capo, dette volgarmente caldane , possono 
procedere da varie cagioni : ossia essere sintonia di varie 
malattie. Sovente sono dal ventricolo. Questo non basta: sono 
da digestione comunque scompigliata. Nei deboli la dige- 
stione è lenta : ne vengono quelle accensioni di testa } ces- 
sando la digestione, cessano pur esse. In tal caso non deesi 
tosto ricorrere ai medicamenti : ma vuoisi esser parchi anzi 

(i) Cosi Dante disse soffrili , ed il Boccaccio baciali, parlari si 
dice comunemente. 

(a) Alcuni medici sogliono per antica usanza biasimare le frutte, 
ma lo perché non sanno. 
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che no ; e nel tempo della digestione astenersi da tutto ciò 
che può destar l’attenzione. Ma assai spesso dette accen- 
sioni , sono indizio di soverchio eccitamento: se non si se* 
gue ima dieta tenue, fàcilmente ne vengono dietro malattie 
infiammatorie. Converrà adunque ber molta acqua, prendere 
rimedii lassativi , mangiar poco e di vegetabili anzi che di 
carni. Ove dò non basti, si ricorra alle cacciate di sangue, 
quando le accensioni sono da soverchio eccitamento, sono con- 
tinue , sebbene dopo il pasto e verso sera si porgano più 
.moleste. Finalmente in altri casi sono un sintomo di neu- 
rosi atonica. Allora sogliono essere passaggiere : e a guarirle 
giovano gli stimolanti blandi, come sarebbe ad esempio l’in- 
fusione di camomilla. Si noti che non basta aver riguardo 
alla natura della malattia, ma debbesi pure considerare il 
grado di mobilità. L’atonia può essere mobile; può esser 
torpida: nel primo caso gli eccitanti gagliardi fan male; nel 
secondo sono necessari!. 

Il timore del Redi, che le acque solforose depongano se- 
dimento nei nostri vasi, è vano. Egli era troppo imbevuto 
delle dottrine dei chimici e dei meccanici. Perciò passo pas- 
so dà in favole ; sebbene in generale si attenga a’ buoni 
principii nel metodo curativo. 

XII 

Per un fr arnese a cui erano necessarj 
anzi i diuretici che i sudorìfici. 

Oltre le diman de alle quali risposi la settimana passata, 
me ne viene fatta nuovamente un’altra, cd c che il nobi- 
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lissimo N. N. est nalurcllemenl fori diurélique , et quii sue fu- 
cHement , et aitisi , s'il ne serait pas bon de suer quelque fois 
pour corriger la sirosilé du sang. 

Io presuppongo per cosa verissima , che la serosità del 
sangue del nobilissimo N. N. sia una serosità salsugginosa , 
acre e mordente , e che il sangue stesso sia tutto pieno di 
minime particelle salate, sulfuree e focose, le quali Io met- 
tono in moto , lo stimolano continuamente e lo irritano : 
presuppongo anche per cosa vera cKe il sudore che esce dai 
nostri corpi abbia qualche piacevole sapore di sale , e per 
conseguenza porti fuor del corpo alcune minime particelle 
di esso sale : e questa verità non solamente è nota a’ me- 
dici, ma ancora a’ poeti: 

Duraque sudato mollit sale viscera terrae 

Ad Borearn nudus e/c. 

% 

disse un satirico moderno. Nulladimeno io non mi sento nè 
poco nè punto inclinato a credere che il sudore (') procura- 
to artificialmente possa essere di giovamento al nobilissimo 
N. N., anzicchè crederei che potesse essere a lui di nota- 
bile danno , imperocché molta sarà l’ umidità che uscirà per 
via di sudore , e poche saranno le particelle salsugginose 
che mescolate con esso sudore usciranno dal corpo ] a per 
conseguenza il sangue dentro alle vene e all’ arterie rimarrà 
privo di quell’ umidità dolce che inacquàva e temperava il 
sale ed il zolfo del medesimo sangue } e quello che più im- 
porta , tutta la massa sanguigna rimarrà poi più pregna e 

, s 

(i) Si sta in dubbio, se vi sicno medicamenti da far sudare , e di 
ciò non hanno i medici alcuna,sicura prova. Vedi la lettera del dot- 
tore Giuseppe del Papa dell' Umido e del Secco. 
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più carica di sale, e per conseguenza il sangue sempre piu 
imperverserà e sempre più si metterà in impeto di turgenza 
e di corrosione. Questa filosofia non c incognita a coloro 
che fabbricano il sai comune (0 o altri sali artificiali, men- 
tre veggono giornalmente che 1’ acque salmastre quanto più 
a forza di fuoco o di sole svaporano, tanto maggiormente 
diventano salmastre , e continuando lo svaporamento , final- 
mente quelle caldaje , che prima erano piene di acqua , si 
trovano ricche di puro e schietto sale. Cosi non si può dire 
delle cose diuretiche , poiché coll’ urina si purga il sangue 
dalle scrosità senza pericolo , e con la stessa urina esce dal 
nostro corpo grandissima quantità di sale e fisso e volatile; 
come ottimamente ho potuto conoscere per le iterate e reite- 
rate notomie , le quali ho fatte dcll’urina in diversi tempi c 
in diverse persone. Adunque nel nobilissimo N. N. loderei 
più i diuretici, e mi asterrei da’ sudorifici, purché i diure- 
tici sieno di quelli che non possono introdurre nel nostro 
corpo particelle sulfuree e focose ; anzi che si debbono usare 
quei diuretici che hanno forza di togliere la mobilità e 1’ at- 
tività alle medesime particelle focose e sulfuree. Se poi il 
sudore viene naturalmente ( a ) , bisogna lasciare operare alla 
natura. Io rimetto con ogni umiltà questo inio sentimento ad 
ogni miglior giudizio. 

OSSERVAZIONI 

Alcuni più browniani dello stesso Brown pretendevano 
che bastava conoscere se la malattia sia iperstenica od ipo- 

(i) Il sai comune sciolto nell’ acqua non isvapora per forza di fuoco. 

fa) Disse IpocYate che la natura è ' mcdicatric- de’ mali , c che il 
prudente medico dee secondare le operazioni di lei. 
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stcnica ; die in qualunque malattia iperstenica conviene qua- 
lunque rimedio debilitante ; che in qualunque malattia ipo- 
stenia convenga qualunque rimedio stimolante. Qui si av- 
verta che Brown per debilitanti intendeva gli stimolanti mi- 
nori di quelli che sono naturali , ossia necessari! a chi è 
sano. Ma la cosa è ben diversa : lasciamo ogni fanatismo : 
stiamo all’osservazione. Non si può negare che nelle malat- 
tie si destano peculiari tendenze , le quali vogliono essere 
secondate. Quindi ò che quando havvi tendenza all’ orina, 
conviene anzi ricorrere ai diuretici che ai sudoriferi. 

XIII 

l 

Per un’ Asma nata da Azio dello stomaco 
che non fa bene il suo uffizio. 

Egli si può bene agevolmente scorgere che’l male che così 
fieramente travaglia il signor N. N. abbia la sua prima ori- 
gine nello stomaco , laddove per difetto degli acidi , i quali 
più del dovere mordaci si somministrano dal sangue , non 
si fa qual si dee la digestione de’ cibi; perlocchè trapelando 
negl’intestini il chilo più del convenevole acetoso, non sola- 
mente non può raddolcirsi con l’aita del fiele , ma nel me- 
scolarsi egli con esso e col liquore versungiano ('), si viene 
a fermentale con violenza tale , che si riempie di flati tutta 
la regione degl’ ipocondri , dai quali poi si preme in sì fatta 
maniera il setto, che se ne offende più o meno la respira- 

(i) Giorgio Versungio fu il primo u ritrovare il condotto Pancrea- 
tico 1 ’ anno 164*2 , c però il liquore che vi acorre si chiama Versun- 
giano. 
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zione , secondo la maggiore o minore forza della fermenta- 
zione. Vi concorrono eziandio le glandulc del mesenterio, le 
quali ripiene di materie tartaree sommamente mordaci , non 
solo non adempiono il loro uffìzio di purificare il sangue , 
ma sempre mai più lo rendono impuro } e corrompendosi nelle 
medesime glandulc 1’ umore , si viene ad accrescere molto 
più ( massime se ci interviene qualche esteriore causa ) la 
commozione e l'abbondanza de’ flati. Nel passare poi che fa 
il chilo così mal preparato per i polmoni , si può credere 
ancora che dia qualche occasione all’ afTanno del respirare. 
Ma io sospetto di più che abbia qualche vizio nell’ istessa 
sostanza de 1 polmoni e ne’ luoghi vicini , nè importa più che 
tanto che gli assalti siano di quando in quando e non con- 
tinui, perchè Io stesso s'osserva tuttodì, non solo nell'asmc 
che secche si chiamano , ma nelle umide ancora , nelle 
quali il difetto è senza dubbio niuno nei polmoni. La ragio- 
ne poi perchè non impedisca sempre la respirazione è ma- 
nifesta , mentre questa s’ impedisce alloraquando si muove o 
per fermentazione , o per qualsisia altra causa la materia , 
laonde si può dubitare ragionevolmente di qualche principio 
d' idropisia de’ polmoni , se pure in essi non vi è qualche 
tumore d’altra materia ancora. 

La cura dunque tutta si dee indirizzare alla radice del male, 
cioè allo stomaco, con procurare ch’egli faccia bene il suo 
uffizio :> ma come che è il difetto nel sangue , liberarlo dal- 
l’acetosità , e sciogliere ancora le materie nelle glandule , e 
liberar dall’acqua i polmoni, se pure ella vi si trova, con 
corroborare il fiele , acciò sia valevole ad emendare il vizio 
del chilo : ma prima di venire ad altro, fa di mestiere nettar 
di quando in quando le prime vie da' prodotti, con medica- 
menti leggerissimi , o per vomito, o per secesso. Si potrebbe 
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procurare il vomito col sale di vetriolo, oppure col vetriolo 
bianco o con altro } netto poi gentilmente così lo stomaco , 
come le parti vicine , la terra di Sicilia, data al peso d’ un 
quarto d'oncia, si può pigliare eziandio ogni giorno, perchè, 
oltre di lubricare il corpo ed abbeverarsi nell’ acetosità , la 
spigne fuora eziandio per le strade dell' orina. Giudicherei 
poi che si dovesse venire all’ uso del sale d’ acciajo e del 
sale d’ assenzio e della polvere d’ occhi di granchi , i quali 
medicamenti potranno soddisfare a tutte le indicazioni accen- 
nate. Bisogna ancora valersi spesso dell’clisire di proprietà, 
così del fatto per infusione , come del fatto per distillazione , 
preparato conforme gl’insegnamenti del sig. Giovanni Battista 
Alemonti , e sopra tutto si potrebbe parlare ancora di qual- 
che opiato in pochissima quantità , quando 1’ urgenza il ri- 
chiedesse : ma si rimette al sapere ed alla prudenza del si- 
gnor medico, il quale così bene ed a proposito ha discorso 
nella sua bellissima lettera. 

i 

OSSERVAZIONI 

* * l , 

L'asima è dal ventricolo. Bene. Il ventricolo non fa il suo 
ufficio. Bene. Ma perchè non fa il suo ufficio? Questo è il 
gran punto. Il sugo gastrico non è acido: non si vuol nep- 
pur credere collo Spallanzani che la digestione non sia che 
una soluzione dei cibi nel sugo del ventricolo. La maggiore 
e minore secrezione del sugo gastrico è già un effetto. Dun- 
que convien guardare all’ eccitamento de’ solidi : nella pro- 
posta specie questi sono i punti degni di considerazione. Il 
ventricolo non compie l’ufficio suo per una condizione idio- 
patica, o per consenso, o per uno stato generale? Se è una 
condizione idiopatica, qual’è? È iperstenica? È ipostcnica? 
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E irritazione? Se è consensuale, qual’ è la parte primaria- 
menle inferma, c come inferma? Se lo stato è universale, 
qual’ è questo mai ? 

Non si niega ogni cura degli effetti delle malattie : ma 
convien sempre aver l’occhio all’essenza di quelle. Siavi una 
malattia infiammatoria : siavi stitichezza : si imporranno cli- 
steri: essi hanno varii vantaggi. Il primo si è di eliminare 
le materie fecali ed il muco che è separato alterato, o si al- 
tera nel far soggiorno nella cavità intestinale. Ma con que- 
sto non si rimedia che ad un effetto : conviene indirizzare 
le mire a debellare la malattia. Venendo al ventricolo, quan- 
do esso non compie, l’ufficio suo , o si separa un sugo ga- 
strico acido, oppure le materie alimentari ( locchè è più pro- 
babile ) rimanendosi nello stomaco , nè potendo essere dige- 
rite perchè il viscere non si trova nelle condizioni opportu- 
ne, subiscono una fermentazione acida. I viventi si sottrag- 
gono all’imperio delle leggi chimiche: è vero: ma abbiam 
già veduto come le materie contenute nel tubo intestinale , 
quando troppo lungamente soggiornano, quando specialmente 
sono inerti il ventricolo e le intestina , si possono riguar- 
dare come fuori dell’ influenza delle forze vitali. Per questo 
non ripugna che nel ventricolo si possa destar fermentazio- 
ne. Vi sono alcune osservazioni che possono dimostrare che 
1’ acido che si svolge nella scompigliata digestione sia acido 
acetico. Lo che proverebbe tanto pili che almeno sovente 
non è sugo gastrico alterato , ma bensì un prodotto della 
fermentazione delle materie alimentari. Supponiamo adunque 
questo acido , detto dai medici spontaneo. Si trova utile la 
magnesia: ma con essa non si sradica la malattia: non si 
fa che amputarne un ramo. Perchè la prima digestione che 
succederà non si eseguirà a dovere : quindi nuovo svolgi- 
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mcnlo di acido. Non si dissente clic si prescriva la magne- 
sia : ma si vuole che dopo aver tolto un effetto si pensi a 
togliere la cagione. Si esamini perchè il ventricolo non com- 
pia bene la sua funzione : in quale stato si trovi. Allora si 
ristabiliranno le debite condizioni nel ventricolo , c si avrà 
curazione radicale. 

E dappoiché la materia ne porta a parlare della magne- 
sia , debbesi qui fare un" osservazione relativa alla medesi- 
ma. Molti tengono la magnesia per purgante, anche di certa 
attività. Non vogliamo assolutamente niegare siffatta virtù a 
quella terra : facciamo solo riflettere che l’effetto purgante 
che si osserva non dipende totalmente dalla magnesia , ma 
bensì dal sale che risulta dalla sua combinazione coll’ acido 
acetico od altro svoltosi nel ventricolo. Infatti quando non vi 
è detto acido, non si ha, o si ha minor evacuazione. 

Il chilo non trapela negl’ intestini. Qui il Redi per chilo 
intende il chimo: nè pensa che venga esalato dai vasi inte- 
stinali: ma per trapelare vuoisi intendere far passaggio. 
Chilo e chimo , avuto riguardo all’ etimologia , suonan lo 
stesso , cioè sugo } ma poi lutti i fisiologi s’ accordarono di 
chiamar chimo il prodotto della digestione dello stomaco , e 
di dare il nome di chilo al prodotto della digestione intesti- 
nale , cioè a quell’umore che viene assorbito dai visi linfa- 
tici mesenterici , nomati perciò vasi chiliferi. 

Il Redi avvisava che la sanguificazione si effettuasse spe- 
cialmente nei polmoni : perocché osserva che il chilo pas- 
sando nei polmoni desta affanno di respiro. La sanguifica- 
zione è forse una di quelle funzioni che sono ancora oscu- 
rissime. Noi crediamo che quattro atti concorrano all’ ema- 
tosi : i ." ima qualche elaborazione pelle glandole mesenteri- 
che ^ ?..° l’unione del chilo col sangue nella vena sottoclavoare 
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sinistra; 3.° la respirazione; 4-° una elaborazione ultima 
nei vasi capillari. Il primo atto veramente sarebbe anzi pre- 
paratorio che già pertinente alla sanguificazione. Lasciando 
di discutere prolissamente questa opinione , che troppo lungi 
ci condurrebbe , osserveremo che 1’ affanno del respiro nel 
nostro caso si può facilmente spiegare per consenso , che 
certo è massimo fra il ventricolo ed i polmoni. Noi possia- 
mo facilmente conoscere chi digerisce male : nel tempo della 
digestione la voce è profonda , oscura, laboriosa. 

La spartizione dell’asima in secca ed in umida non è es- 
senziale. Quel che più importa si è di sapere se sia idiopa- 
tica o simpatica; se primaria o secondaria; se iperstenica 
od ipostenica, od irritativa. Non ci è acetosità nel sangue: 
se ci è , è nello stomaco. 

Non si può corroborare il fiele , ma 1’ organo che lo se- 
para. Ma qui il Redi vuol essere interpretato. Corroborare 
qui vuol dire rendere più attivo. Per quanto si può , con- 
viene interpretare autori di quel conto in che è un Redi. 

Le affezioni gastriche da alcuni combattonsi cogli emetici; 
da altri con purganti; da altri con replicati salassi. I primi 
ed i secondi veggono zavorra nel ventricolo e nelle intestina: 
dunque conchiudono doversi eliminare. I terzi veggono ga- 
stroenteritide : perciò gridano contro gli emetici ed i pur- 
ganti , e propongono salassi. Moltissimi seguendo appuntino 
i precetti di Broussais , applicano gran quantità di sanguette 
alla regione epigastrica od anco a tutta la parte anteriore 
dell’abdomine. Forse tutti peccano in questo che si ostinano 
a voler ridurre tutte le malattie del ventricolo ad una sola : 
tanto più peccano quelli che con Broussais vorrebbero 
ridurre tutte o quasi tutte le malattie a gastroenteritide. Noi 
qui proporremo brevemente quei principi c ^ e c > sembrano 
più conformi all’ osservazione ed al ragionamento. 
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Incominceremo a definire la zavorra. Tutto ciò che è con- 
tenuto nelle prime vie di morboso appellasi zavorra, sabur- 
ra, cacochilia. 

Dicendo morboso, intendiamo tanto cagione quanto effetto 
di malattia. 

La zavorra può essere assoluta o relativa. Zavorra asso- 
luta si dirà quando si è fatto uso di alimenti nocivi o per 
qualità o per quantità, relativamente al soggetto quando si 
trovava in istato sano. 

Questa condizione è di tutta importanza ; perocché qnel 
cibo che ad un sano non è troppo , è troppo allo stesso 
nello stato di malattia. 

Zavorra relativa si nomerà quella la quale dipende da che 
il ventricolo ammalato non può digerire. 

In secondo luogo e’ convien sapere che i sintomi di za- 
vorra non sono tutti certissimi ^ nè si potrebbe sempre dai 
soli sintomi conoscere la zavorra vera ed assoluta. È neces- 
sario di più conoscere le cagioni. 

Posti questi principi ; proponiamo varie fattispecie : 

i.° Tizio è di buona complessione : eccedette nel cibo : 
presenta sintomi gastrici. 

Avrà zavorra assoluta: sul principio non vi è gastroente- 
ritide , ma solo gastralgia } e questa è effetto della za- 
vorra. 

Si faccia dieta tenue : se vi siano conati di vomito , si 
dia l’emetico. 

2° Mevio è gagliardo: eccedette nel cibo: ebbe sintomi 
gastrici : non ricorse al medico : sono più e più giorni che 
è ammalato. 

V ha zavorra assoluta : probabilmente si è già destata 
flogosi. 
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Non diasi l'emetico se non molto dilungato : in tal modo 
opererà per secesso : 1’ atto del vomito potrebbe apportar 
danno. 

3.° Sempronio è cagionevole : ebbe qualche dispiacere , 
non eccedette nel cibo : presenta sintomi gastrici. 

Avvi zavorra relativa. 

Si faccia dieta : beasi a quando a quando brodo sciocco : 
si stia in riposo e della mente c del corpo : si procuri di 
sopire le cure : ove ciò non basti si prenda qualche corro- 
borante stomatico , come decotto di china-china , o qualche 
amaro , come un 1 infusione di legno quassio. Si continui in 
questi rimedj per qualche tempo. I cibi sicno tenerissimi e 
di facile digestione. 

4-° Cajo non eccedette nel cibo } nè prese alimenti nocivi 
per sè : presenta sintomi gastrici : continuò qualche giorno 
nel suo consueto modo di vivere. 

Avvi gastroenteritide : zavorra secondaria e relativa. 

Si cacci sangue : diansi rimedj purganti , di certa attività 
senza esser drastici. Talvolta basta un' infusione di cassia e 
di polpa di tamarindi : ottimo in ogni caso è l'olio di ricino. 
Se ne darà più o meno secondo il bisogno. Si potrà conti- 
nuare per qualche giorno , od un giorno si e 1’ altro no in 
questi medicamenti. Quando 1’ alvo è abbastanza libero non 
convien largheggiare nei purganti. Le bibite frequenti di 
brodo sciocco sono rimedio semplicissimo ed utilissimo. Quan- 
do si prende l’olio di ricino conviene promuoverne 1’ azione 
con frequenti di quelle bibite, calducce anzi che no. All’uso 
dei purganti per bocca si aggiungano i clisteri ammollienti 
lassativi. Questi sono sempre innocenti. Basta la raccolta delle 
fecce nell’ intestino a turbare il sonno , a rendere la cute 
secca e ealdetta , a destare altre molestie. Un serviziale le 
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fa prontamente cessare. Se si volesse sempre dare purganti 
per bocca si indurrebbe irritazione nel ventricolo e lungo 
le intestina, da averne più danno che utile. Si avverta che 
nel corso delle malattie si va di continuo secernendo un 
muco enterico viziato : epperciò sebbene siensi già espiate le 
prime vie, è utile di replicare i clisteri: quando l’ammalato 
non va del secesso ogni ventiquattr’ ore se gli può ammi- 
nistrare un serviziale. Questo può essere variamente prepa- 
rato. Se non si proponga che di sollecitar 1’ alvo, dopo che 
si sono già liberate le prime vie dalle lordure , basterà il 
decotto di malva. Se si voglia produrre un maggior effetto 
si potranno aggiungere olio d’ulivo, olio di ricino, sapone, 
sai comune , elettuario lenitivo e simili , od un solo , o 
in più. 

5.° Panfilo non eccedette nel cibo : si valse di alimenti 
salubri: ebbe qualche patema: oppure si espose a brusche 
vicissitudini atmosferiche : od ebbero luogo l 1 una e P altra 
cagione. Appena non si sentì bene, s’ astenne dal cibo e ri- 
corse al medico. 

La malattia è gastroenteritide : non ci è zavorra. Que’ sin- 
tomi dipendono unicamente dal processo del ventricolo, cioè 
dalla flogosi. 

Salassi } mignatte ; emetico , ed i purganti sarebbero dan- 
nosi. 

Quando vi era zavorra , ed è stata eliminata , sovente 
non conviene far altro che esser riguardosi nel vitto ^ a po- 
co a poco il ventricolo ritorna allo stato primiero di ener- 
gia. Se no , è mestieri osservare se vi sia oppressione di 
forze od atonia. Nel primo caso si prescriveranno rimedj 
debilitanti } come ad esempio per più sere un’ oncia di cas- 
sia. Nel secondo caso si amministreranno tonici : come il de- 
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cotto di china-china , P infusione di legno quassio, oppnre 
un decotto di tutte e due insieme. Ma non posso soscri- 
vermi al Redi in quanto commenda ad un tempo il sale 
d' assenzio , la polvere d’ occhi di granchi , Pclissire di pro- 
prietà c gli oppiati. Non vuoisi mai prescrivere rimcdj di 
opposta virtù. 


XIV 

Per una ostinatissima Ostruzione 
nelle vene dell ’ utero d' una dama. 

Ho letto quanto de’ suoi proprj lunghi e fastidiosi mali, e 
quanto de’ medicamenti fatti scrive nella sua lettera la si- 
gnora N. N., e ho letto parimente quanto scrive il medico 
che l’assiste , e da essa relazione raccolgo che alla cura di 
questa signora assiste un medico non men dotto che savio, 
e che perciò ella non avrebbe bisogno di ricorrere a’ consi- 
glj di medici stranieri e lontani. Ma già che sua signoria 
vuole e comanda che io le dica il mio sentimento intorno a 
quali medicamenti da qui in avanti ella dovrebbe mettere in 
opera per sua salute , io la servirò con ogni sincerità di af- 
fetto e con brevità di parole: ed il mio sentimento è il se- 
guente : 

Questa illustrissima signora nella età sua di tredici o di 
quattordici anni in circa cominciò a medicarsi , c da quei 
tempo infino ad ora, che ella corre il trentesimo sesto anno, 
sempre è stata occupata in medicamenti e travagliata in ma- 
lattie , delle quali ( conforme vien scritto nella relazione ) 
non è stala per ancora espugnata e superata la cagione in- 
teramente , e questa cagione dal prudentissimo e vigilantissi- 


Digitized by Google 



101 


mo medico assistente vien creduta che sia una contumace 
ostruzione nelle vene dell’utero, fatta da umori misti ed m 
maggior parte biliosi e caldi. Or dico lo , se nel tempo di 
ventidue ovvero di ventiquattr’ anni la cagione de’ mali di 
questa signora a forza di tanti medicamenti non si è espu- 
gnata e superata, come mai da qui In avanti a forza di nuo- 
vi medicamenti si potrà ella espugnare e superare? Io per 
me crederei che sano consiglio e molto giovevole per que- 
sta signora fosse da qui avanti il dar bando a tutti tutti i 
medicamenti che si traggono dalla bottega dello speziale, e 
rimettere il negozio della sua salute all’ opera della natura, 
rinfiancata da una lunga e buona regola di vita: Naturae 
morborum medicatrices ('). Si consideri la forza delle mie pa- 
role. Ho detto dar bando a tutti i medicamcuti che si trag- 
gono dalla bottega dello speziale, ma non già ad alcuni al- 
tri ajuti famigliar!, casalinghi e naturali ; e perciò, dopo che 
per preparativo la signora si fosse fatta uno o due clisteri , 
loderei che, per quaranta mattine continue, ogni mattina ella 
pigliasse sei once e non più di siero scolato dal latte, non 
raddolcito con zucchero nè con giulebbi , non reso acido con 
sugo di limone nè con altri acidumi , ma puro c semplice 
tal quale scola dal latte , e solamente colato e ricolato due 
volte per un panno lino a più doppj. Vorrei che que- 
sto siero lo pigliasse la mattina, e che vi dormisse sopra 
un’ ora o un’ ora e mezzo , e non potendo dormire , stesse 
per lo meno quest’ ora o quest’ ora e mezzo nel letto in ri- 
poso , facendo vista di dormire. Mentre piglia questo siero 
dee totalmente abbandonarsi 1’ uso del vino , dico abbando- 
narsi totalmente l’uso del vino , ed in sua vece dee Leverai 

(i) Iporralc: ìzrp'À ru>» voveferfv ai 4vìt «{. 
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acqua pura e semplice di fonte , di buona cisterna , o di 
buon pozzo, non raddolcita con cosa veruna, nè meno resa 
acida ed acconcia secondo l’uso delle nostre botteghe , e se 
pure si volesse farla in un certo modo medicinale , si po- 
trebbe semplicemente cuocere. La cena della sera non dee 
essere altro che una porcellana di otto once di brodo di 
carne , non molto sostanzioso, ma lungo e non insalato : e 
dopo questo brodo, una buona minestra assai brodosa, di 
pane cotto in brodo -, sia poi minestra stufata , pangrattato , 
pancotto, ec. , questo non importa. Dopo mangiata la mine- 
stra, beva dell’acqua pura secondo la sete. Le sere di vigi- 
lia, questa minestra sia fatta in acqua o con erbe, ed in 
vece delle otto once di brodo , si beva all’ entrar della ta- 
vola , prima della minestra , otto once di acqua d’orzo. £ 
mangiata la minestra , beva dell’ acqua pura a sua voglia , 
secondo la sete. Oh , oh lo stomaco con quest’ acque? Lo 
stomaco non rimane mai afflitto e tormentato dalle cose fre- 
sche , ma bensì dalle cose soverchiamente calorose , acri , 
mordaci , pungenti , irritanti. 

OSSERVAZIONI 

Le ostruzioni sono contumacissime: i.° perchè da princi- 
pio non si curano : a.° perchè quando si curano , curansi 
spesso con rimedj inopportuni: 3.° perchè quando si curano 
con rimedj opportuni , non si persevera abbastanza nell’ uso 
de’ medesimi: 4-° perchè il vitto non corrisponde ai rimedj. 

Sarebbe pur a desiderare che i medici si mettessero in 
capo che la medicatrice de’ mali è la natura. Non mi si fac- 
ciano questioni su che cosa sia questa natura. Stiamo all’os- 
servazione. Egli è certo che nei viventi vi sono certe leggi } 
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avvi certa successione di effetti ; die nelle malattie sucre- 
donsi certi mutamenti; che conviene favorirli in certi tempi, 
in certo modo. Questo è quello che si cerca : sui vocaboli 
non vogliamo ingaggiar battaglia. 

XV ' 

Per wC Asma. 

Essendomi ignote molte e molte particolarità necessarie 
a sapersi intorno agli accidenti che accompagnano l' asma 
del padre N. N., il quale si trova nel sessagesimonono anno 
della sua età , mi è impossibile il prescrivergli quei riraedj 
individuali che da lui sono desiderati ; cercherò nuliadiineno 
di soddisfarlo , attenendomi alle cose generali , toccando poi 
alla prudenza di lui ed alla destrezza del medico assistente 
a considerare se sieno applicabili al nostro caso. Queste cose 
generali appartengono , come ho detto , al medico e all’ am- 
malato. 

Costumano molti aver una certa opinione, che tutte l’asmc 
sieno cagionate in prima, e poscia giornalmente fomentate 
dalle flussioni catarrali della testa fredde e umide ; e pereto 
lodano medicamenti che vagliano a riscaldare ed a seccare 
l' umidità ; ma questi tali medicamenti son veleno e peste, 
c non servono ad altro che a far maggiori le colliquazioni 
ed a proibire, o per lo meno a render più difficile lo sputo; 
c pure per la sola via dello sputo i polmoni si sgravano di 
quelle materie grosse che gli opprimono , e per la via del- 
l’orma si purificano e si scaricano di quei fluidi stranieri 
che inzuppano la loro sostanza e riempiono le cellette e 
quegli infiniti canaletti, che per essa sostanza trascorrono. 
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Nell’ asme adunque sarà utile lo usare gli espettoranti, e 
que’ che saranno piu semplici e più naturali , saranno sem- 
pre utili ^ utili altresì saranno tutte quelle cose le quali dai 
medici son chiamale diuretiche , cioè a dire , che hanno fa- 
coltà di muovere P orina} non intendendo però mai di no- 
verar tra queste , quelle che possono soverchiamente riscal- 
dare , e quell’ altre che cou vocaboli mostruosi furono dai 
chimici inventate. L'orto ed il campo somministrano le più 
confacevoli al nostro bisogno, e si usano bollite e ne’ brodi la 
mattina nello svegliarsi, o mescolate nel vitto, come sarebbe a 
dire i luppoli, i finocchini bianchi e teneri , gli sparagi e dime- 
stici e salvatichi, le radiche di prezzemolo, di borrana, di grami- 
gna , di scorzonera , di cicoria e di enula campana. Non è 
immaginabile l’utile che apporta la bollitura delle suddette 
radiche di scorzonera fresche , prese per molti giorni ogni 
mattina ; e questa bollitura di quando in quando si può ren- 
der più efficace coll’ inghiottire avanti di beveria un boccon- 
cino di terebinto di cipro ben lavato , al qual terebinto io 
costumo aggiugnere una o due gocce di balsamo del Perù 
o del Tolù ; e perchè ci avviciniamo alla primavera, loderei 
che il padre N., per tutto quanto il tempo che dureranno a 
fiorire le viole mammole , pigliasse ogni mattina v once 
della seguente bevanda. 

In sufficiente quantità di acqua di scorzonera stillata a ba- 
gno si faccia bollire un gran manipolo di fiori di viole mam- 
mole fresche , spicciolate e ben nette dai loro gambi. Fatto 
che sarà un bollore, si coli e si sprema e nella colatura si 
faccia bollire di nuovo un altro buon manipolo de’ medesi- 
mi fiori. Si coli di nuovo, e la suddetta quantità di v once 
si raddolcisca con j onc. e m. di giulebbo di tintura di vio- 
le mammole. Quando sarà passato il tempo delle viole mam- 
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mole, si potranno sostitnire i fiori di borrana freschi. Talora 
in vene delle soprammentovate bolliture si potrà servirsi di 
qualche latte artifiziale, fatte in brodo di carne, con semi di 
zucca , o di mellone e talvolta ancora con grani di cacao 
di succumusco. Quando farà di mestiere di pigliar qualche 
cosa per muovere il corpo , la sola manna ed il solo giu- 
lebbo aureo , o giulebbo d’ infusione di viole mammole di 
nove volte si adoprino stemperati in brodo colla giunta di 
qualche porzioncella di cremor di tartaro. 

Soprattutto è necessario osservare buona regola di vitto. 
È una infelice sanità quella nella quale per legge d 1 un 
indiscreto medico l 1 uomo si dee astenere da tutti que’ cibi 
che si desiderano '■> pel contrario 

Ed è vera virlude 

Il sapersi as tener da quel che piace. 

Se quel che piace, offende. 

Quel che comunemente e per lo più suole offendere si è 
la quantità, non la qualità \ mentre però questa qualità non 
sia direttamente contraria al bisogno deli’ ammalato. Si man- 
gi moderatamente e cibi facili da digerirsi. La cena sia più 
leggiera del desinare. La bevanda sia un vino piccolo e be- 
ne inacquato , ma soprattutto in quantità discretamente mo- 
derata. Il divino Platone volle scrivere nel Timeo che i 
polmoni sono il ricettacolo di quello che dagli animali si 
beve. 

I vini generosi saranno sempre nocivi , perchè mescolati 
tra 1 fluidi (») che corrono e ricorrono per li canali del no- 
stro corpo, gli mettono in moto di turgenza, onde rigonfia- 


(i) Difficoltà di respiro per la turgenza de’ fluidi. 
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no in sè stessi e ribollono e per conseguenza occupano mag- 
gior luogo , ed occupando ne’ polmoni maggior luogo , per 
necessità rendono la respirazione più diffìcile e più anelosa. 

OSSERVAZIONI 

Non basta dire che nell’asima è utile lo usare gli espetto- 
ranti : non tutti i così detti espettoranti convengono in tutti 
i casi tanto d’asima quanto d’altre malattie dei polmoni. 

Gli antichi medici classificarono i rimedj secondo gli ef- 
fetti cui producono. Veramente quel modo di distribuirli è 
ottimo. Ma è necessario far differenza tra effetti diretti e 
tra effetti indiretti. I rimedj vogliono essere distribuiti se- 
condo gli effetti diretti. Posto questo si osserva che non vi 
sono ìimcdj costantemente espettoranti. 

Gli effetti diretti dei medicamenti possonsi considerare 
sotto due aspetti: i.° relativamente all’azione cui esercitano 
su tutto il corpo } 3 .° riguardo all’azione che più speciale 
esercitano su certi organi. La prima virtù dicesi dinamica : 
la seconda elettiva. Il primo vocabolo è inesatto. Ogni virtù 
sull’ organismo vivente è dinamica. Sarebbe pur meglio ap- 
pellarla virtù generale. 

Le affezioni degli organi respiratori! possono essere di 
varia indole : perciò non si richiederanno sempre gli stessi 
medicamenti. 

Più ancora. Nelle malattie , come abbiamo altrove avver- 
tito , havvi un certo periodo : in certi tempi si svolgono 
certe tendenze j c prima non si possono destare ; e tutti i 
limedii dati a tal uopo produrrebbero scompiglio. Dunque 
l’espettorante che conviene nel declinare d’una peripneumo- 
nia , o d’un catarro nuocerebbero nello stadio d’aumento. 
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Non si consente al Redi l’ aggiunta di balsamo o del 
Perù, o del Tolù ai rimedii debilitanti di cui si fa sopra 
menzione. 

Platone era un gran filosofo : ma quando volle parlare 
di medicina disse futilità. Il Redi , preso d’ammirazione per 
lui, il citò qui, anche quando insegna un errore massiccio. 

I polmoni non han nulla che fare colle bevande: parteci- 
pano solamente allo stato generale apportato dalle medesime. 

1 fenomeni che presenta il sistema irrigatore per l’uso 
di vini generosi sono dovuti all’ accresciuto eccitamento dei 
solidi : il sangue è passivo. 

XVI 

Per un affetto istericoipocondriaco in una dama grassa 
ed umida, con affanni e palpitazione di cuore. 

E così esatta, sugosa e dotta la relazione pervenutaci in- 
torno a’ mali che presentemente infestano 1’ eccellentissima 
signora principessa N. N., che noi siamo in obbligo di con- 
correre in tutto e per tutto nelle operazioni di quel dottis- 
simo e giudiciosissimo medico che 1’ ha scritta \ e veggiamo 
manifestamente che la vera cagione di essi mali non è al- 
tro che una soverchia abbondanza di umori di diversa na- 
tura , stagnanti in quasi tutti i vasi sanguigni e particolar- 
mente in quelli del mesenterio , dell’ utero e del fegato e 
di tutte le altre viscere naturali. Abbiamo detto umori di di- 
versa natura , perchè ve ne scorgiamo de’ pituitosi insipidi 
in gran copia e di quelli parimente che, essendo acidi, con 
nome di melancolia furono chiamati, e ve ne scorgiamo dei 
biliosi , amari e lissiviosi. Dalla sproporzionata copia c mi- 
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stiono di questi umori, differenti di sapore, viene imbrattato 
il sangue, onde talvolta lo parti volatili di esso, sciolte vio- 
lentemente dalle fisse, rarefanno di tempo in tempo tutta la 
massa del sangue , la fanno rigonfiare e bollire e occupare 
maggiore spazio di luogo di quello che sarebbe necessario , 
e di qui vengono le suffocazioni, le difficoltà di respiro, gli 
affanni angosciosi e le palpitazioni di cuore, insieme con gli 
altri accidenti , nella dollissima relazione. Che perciò stime- 
remmo opportuno , giacché Sua Eccellenza ha fatte le pre- 
parazioni e le purghe universali e la stagione é raddolcita, 
che quanto prima Sua Eccellenza se ne passasse per molti 
giorni continui all’ uso di un vino medicato e solutivo , dal 
quale spereremo che non ordinario profitto potesse ricavar- 
ne } e se fosse approvato, ci serviremmo volentieri dell’ in- 
frascritto. 

Prendi sena in foglia ben netta once vj, crcmor di tartaro 
once ij, acciajo lim. onc. m., legno aloè , macis , noce mo- 
scada, sassafras, ana dram. iij, macis dr. j. Infondi il tutto 
in lib. vi} di vino bianco gentile non molto dolce, in vaso 
di vetro benissimo serrato col suo antenitorio. Si tenga per 
due giorni naturali a b. in. tepido, agitando il vaso di quan- 
do in quando } in fine si coli , si sprema e si serbi in pic- 
coli fiaschetti di collo lungo per pigliarne once iv e m. per 
mattina, più o meno secondo l’ operazione che farà , o che 
sarà giudicato opportuno da chi assiste. E perchè può darsi 
il caso che talvolta una mattina si abbia a tralasciare il vi- 
no , in questo caso invece del vino si potrebbe pigliare un 
brodo di cappone, nel qual brodo siano state infuse e sbat- 
tute delle scorze di cedrato fresche , ovvero di limoncello 
di Napoli. 

Dopo aver continuato per molti c molti giorni 1’ uso di 
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questo vino, stimeremmo opportunissimo che Sua Eccellenza 
cominciasse a pigliare ogni mattina e ogni sera , mezz’ ora 
avanti il cibo, otto o dieci grani di magistero di madriper- 
le, medicamento profittevole per attutire il vaporoso ribolli- 
mento degli umori e per tenere egualmente unite le loro 
parti volatili con le fisse. Ed essendo medicamento facile e 
gentile, si dee continuare per lungo tempo, e si può pigliare 
o con un poco di acqua di tutto cedro , o di melissa , o di 
scorzonera o di fiori di melangoli. 

Si può ancora pigliarne una presa ogni qual volta ritor- 
na l’insulto delle suffocazioni uterine e delle affannose pal- 
pitazioni di cuore. Nel qual tempo, oltre gli odori dell’ olio 
di carabe, oltre i suffumigi di mal odore, come di castoreo, 
di zolfo , di penne abbruciate e di calli di cavallo , di bi- 
tume giudaico, (0 si possono fare alla regione del cuore di- 
versi linimenti con olio contro veleni, con manteca di rose, 
di fiori di arancio , di linimento cordiale del Baldino c del 
Guarnero e diversi bagnuoli. Utilissimo in simili casi c 
stato provato il soppestare i fiori d’ arancio freschi , irro- 
rargli con un poco d’ elisirc e di acqua pura di fiori di aran- 
cio e mettergli in un sacchetto di velo , il quale si applica 
alla regione del cuore , avendolo prima riscaldato fra due 
piatti d’argento. In mancanza de’ fiori d’arancio freschi, si 
possono sostituire i secchi , stati infusi prima nella loro 
acqua, ed in evento che si temesse dell’ odore, si potrà pri- 
ma inzuppare il sacchetto di velo in olio contravveleni. Si 
è detto che questo rimedio si deve adoprar caldo , perchè 
possono esser nocive tutte quelle cose che attualmente fred- 
de si applicheranno alla regione del more. 


CO Riraeilj per la soffocazione uterina. 
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Quest’ è quanto nella presente stagione abbiamo potuto 
dire, c conosciamo molto bene esser soverchio, mentre alla 
cura eli Sua Eccellenza assiste un professore cosi prudente 
e così dotto. 


OSSERVAZIONI 

Si c scritto da molti autori di medicina che E isterìa è 
una malattia propria delle donne, e che l’ipocondria si spetta 
al sesso gagliardo; che tra queste due malattie havvi molta 
analogia e forse parità *, tal che , tranne la sede , l’isteria 
nelle donne sia quello che è l’ipocondriasi nei maschi. Dissi 
tranne la sede; perchè eglino volevano che la sede dell’iste- 
ria sia l’utero. Noi diremo i.° che l’isteria non è propria 
delle donne; a . 0 che l’ipocondrìasi non 'è propria del ma- 
schio; 3.° che l’utero non è la sede dell’isteria; 4° che 
sono malattie distinte ; 5.° che tuttavia non si escludono , e 
possono perciò essere insieme associate ; 6 .° che tanto l’iste- 
rìa quanto l’ipocondrìasi non sono sempre della medesima 
natura; 7 ° che forse sono anzi sintomi che malattie. Esa- 
miniamo partitamente ciascuno dei proposti punti. 

t. u Esaminiamo i sintomi dell’isteria : noi vedremo che 
trovansi , sebbene più raramente , nei maschi : dunque con- 
cludasi che l’isteria non è esclusiva del bel sesso. 

2 . " Similmente tutti i sintomi dell’ ipocondriasi trovansi 
talvolta nelle donne : dunque non si può dire che l’ipocon- 
driasi sia propria dei maschi. 

3. ° Se l’isterìa è comune ai due sessi, egli è chiaro che 
l’utero non si può riguardare come sede dell’isteria , od in 
altri termini l’isteria non è una malattia uterina, e più esat- 
tamente non è esclusivamente uterina. Si può intanto stabi- 
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lire che, come l’ulero esercita un grande imperio nell’econo- 
mia della donna, così abbia pure ima parte precipua nell’iste- 
ria, sia primaria, sia secondaria. E veramente vi sono don- 
ne isteriche, nelle quali l’utero compie benissimo gli uflìcii 
suoi : ma egli è altresì certo che l’isteria c più frequente 
in quelle nelle quali esiste qualche perturbazione nelle fun- 
zioni dell’utero. 

4. ° Se l’isteria e l’ipocondriasi hanno diversi sintomi , 
debbonsi reputare diverse. Ma differiscono ancora per un 
altro rispetto : l’isteria ricorre a periodi} l’ipocondriasi è 
continua. 

5. ° Non sono di natura essenzialmente diversa : perciò 
non ripugna che sicno associati. Una donna ipocondriaca 
può andar soggetta all’isteria. Diremo lo stesso dei maschi. 

6. ° L’isteria non procede sempre dalla stessa condizione 
del corpo : si osserva in donne deboli e in donne gagliarde. 
È vero che le prime vi sono più soggette} ma purché al- 
cuna volta le robuste ne sieno assalite basta per noi. Dicasi 
lo stesso dell’ ipocondriasi. 11 più spesso è mantenuta dalle 
ostruzioni del fegato. Ma queste ostruzioni possono essere 
di diversa indole. Sovente sono infiammazioni lente. 

7. 0 Se vogliamo esaminare con maturo discorso tanto l’iste- 
ria , quanto l’ ipocondriasi , non dubiteremo di asserire che 
sono anzi sintomi che vere malattie. L’apparato de’ sintomi 
che si attribuisce all’ isteria indica una mobilità nervosa , e 
può destarsi in più malattie , e in più soggetti sani che si 
trovino in diverse condizioni di eccitameuto. E quando gli 
insulti nervosi sono leggieri e fuggiaschi, osare appena con- 
siderarli come vera malattia: Così n timore della morte, che 
è il carattere proprio dell’ ipocondriasi, può trovarsi , negli 
intasamenti del fegato , e senza di essi : come per esempio 
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per esserti troppo fortemente applicato l’attenzione a qualche 

studio. * 

Tutti i sintomi cui enumera il Redi, affanni, palpitazioni 
di cuore, dipendono tutti da somma mobilità nervosa. 

Quello che più conviene in siffatti casi si è tranquillità di 
mente, tranquillità di cuore, esatta regola di vivere. Ma qui 
convien fare alcnne riflessioni. 

L’esser tranquilli non è in noi. Possiamo sino ad un certo 
punto non occupare la mente in studi! : ma non possiamo 
più impedire che la reminiscenza non ci rappresenti imma- 
gini ingrate : non possiamo propulsare l’influenza delle pas- 
sióni. Più ancora : sovente lo stato morale dipende già dallo 
stato fisico. Quando il medico dice all’ammalato : state tran- 
quillo : state lieto : egli potrebbe dire al medico : guaritemi, 
e poi sarà allegrissimo. 

Si risponde che quando il Redi od altro medico commen- 
da la tranquillità dell’animo , intendono che si faccia quel 
che si può fare } intanto essi propongono rimedii fisici per 
togliere quella condizione del corpo da cui può procedere 
l’afflizione dell’animo. 


XVII 

Per un tremor nelle braccia , 
con della difficoltà nel parlare e debolezza di memoria. 

Il signor N. N., del temperamento e dell’ abito di corpo 
ben noto alle SS. VV. Eccell., che ha sofferti nel fiore della 
sua gioventù molti e molti disagi e patimenti e nelle guer- 
re di Germania ed in quelle d’ Italia , è gran tempo che si 
è osservato avere un certo tremore nelle braccia , ma però 
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tale che non gli ha mai dato fastidio alcuno, nè portata sog- 
gezione. Suole anco patire di flussioni podagriche e cliira- 
griche, e l’anno passato verso la fine del carnovale fu sor- 
preso nelle spalle e nel collo dalle suddette flussioni che lo 
tormentarono fieramente , non però mai gli soppraggiunse 
febbre. Questa state, o per dir meglio, questo autunno, al- 
cuni giorni dopo che fu tornato dal Finale, fu osservato che 
non articolava così bene la voce e anzi che piuttosto qual- 
che volta balbutiva. Non molti giorni avanti la sua parten- 
za di Siena gli parve una notte che notabilmente la favella 
se gl’ impedisse, ma che questo impedimento presto se gli 
passasse. Mi domandò sopra di ciò il mio consiglio; ed io 
dissi apertamente a sua sig. che questo non era male da 
trascurarsi e da mettersi dietro le spalle ; e con tutto ciò, per 
un certo suo nativo abbonamento a’ medicamenti , non volle 
udirmi e tanto più che si avvicinava la sua partenza per 
Siena : mi disse però che a Siena avrebbe pensato a’ casi 
suoi e che io ne poteva scrivere il mio sentimento al signor 
dottor Grifoni di quella città. Io obbedì a’cenni suoi, e scri- 
vendo al signor Grifoni dissi che era necessario che il si- 
gnor N. N. si purgasse e si ripurgasse e che quindi pas- 
sasse ad un giulebbo di Cina con un brodo pur di Cina 
medicato. Quanto al purgarsi, non ne volle far altro , ma in 
vece di quello sostituì l’uso delle pillole del Celli. II giu- 
lebbo ed il brodo cinato lo ha preso. In oggi tornato a 
Firenze egli dice di star meglio clic sia mai stato nell’ uni- 
versale di tutto il corpo : ed in vero credo che sia cosi, 
ila nel particolare io osservo che egli ha tarda ed indebo- 
lita la memoria ; che profferisce una parola per un’ altra e 
che talvolta difficilmente pronunzia; del resto dorme bene , 
ha buon colore, va di -corpo, urina copiosamente e quando 
Kedi , Consulti Medici. 8 
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ha 1’ evacuazióni del venire copiose , sla meglio della fa- 
vella: sputa assai e dopo avere sputato copiosamente sta 
meglio. Qual sia F idea c F essenza di questo male c quali 

le di lui cagioni, in due parole si può dire. Io per me ere- 

% 

do che a poco a poco si sia introdotta un’ intemperie fred- 
da ed umida nel cervèllo e particolarmente in quella parte, 
nella quale si fa la funzione della memoria che è la parte 
posteriore di esso cervello } e di più credo che sieno un 
poco offesi , ed inzuppati i nervi del settimo pari , i quali 
partendosi dal lor principio vanno a congiungersi con quei 
muscoli che servono al moto della lingua : F intemperie pe- 
rò fredda ed umida del cervello non è nuda intemperie, ma 
bensì congiunta con umori pituitosi, freddi , umidi c serosi, 
generati c nello stomaco e nello stesso cervello per gli er- 
rori commessi nelle sei cose non naturali e rattenuti nella 
stessa testa, non solo per la debolezza di essa , ma ancora 
perchè da un anno in qua la testa non si è sgravata. Che 
però chi volesse ridurre questo signore allo stato della pri- 
stina sanità , sarebbe necessario preparare ed evacuare que- 
sti umori , derivargli c revellergli alle parti , alle quali la 
natura è solita di mandargli , correggere F intemperie delle 
parli generanti e rendere alla testa F antica e nativa sua 
temperata siccità , scopi tutti facili da dirsi , ma però non 
così facili a ottenersi. Non sono già impossibili, anzi io gli 
credo possibilissimi, mentre esso voglia soggettarsi alle leg- 
gi de 1 medicamenti , a’ quali se non volesse soggettarsi , io 
per me crederei che dovesse andar sempre di male in peg- 
gio e che, siccome ora è solamente offesa la memoria, così 
per F avvenire si potesse dubitare che rimanessero offese le 
altre due principalissime funzioni dell’ anima che riseggono 
e nel mezzo c nella parte del cervello anteriore. Temerei 
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ancora che non si verificasse il pronostico di Rasi e di Ae- 
zio, i quali vollero che l’ offesa della memoria fosse un pre- 
ludio dell’ epilessia e dell’ apoplessia e ciò ancora fu mente 
d’ Ipocrate nelle coache prenozioni. Quello che più importa, 
l’esperienza quotidiana ce lo fa spesso vedere. 

I medicamenti per ordinario si soglion pigliare e dalla 
chirurgia e dalla farmacia e dalla dieta. Quanto si appar- 
tiene alla chirurgia, egli è necessario che in tutti i modi e 
quanto prima sua sig. si faccia un cauterio. Disputano gli au- 
tori se debba farsi o nella nuca, o nel braccio: io per me 
nel caso nostro lo farei nel braccio, perchè in questa parte 
egli vi aderirà ; che nella nuca, quando anco convenisse, non 
vi aderirebbe. Lo farei nel braccio destro; perchè il sinistro 
pare a sua sig. che sia il suo più debole. Son lodati i ve- 
scicanti alle spalle , ma di questi per ora non ne parlo; le 
coppette , le fregagioni alje medesime parti , per ora saran 
medicamento più grato (').. 

* * -<• 

OSSERVAZIONI 

La memoria non è già una funzione che competa ad una 
peculiar parte del comune sensorio : essa risulta dalla con- 
dizione di tutto quanto il detto comune sensorio. 

II comune sensorio risulta da certe fibre, le quali se non 
sono visibili , debbonsi di necessità ammettere, perchè senza 
di esse non si possono in alcun modo spiegare i fenomeni. 
Quelle fibre sono abili a concepire movimenti. Quando gli 
oggetti esterni operano su gli organi esterni sensorii si in- 
duce un certo movimento nell’espansione nervosa, lunghesso 

(i) Di questo Consulto manca la miglior parte. 
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il nervo, in quella parte del comune sensorio, ove accenna quel 
nervo : allora si ha sensazione} cioè la sensazione è quel mu- 
tamento dell'animo thè segue immediate al movimento della 
fibra del comune sensorio. Alla sensazione tien dietro un al- 
tro mutamento dell’animo, il quale è attivo : e in quel mo- 
vimento consiste ciò che dicesi percezione. Ora quel movi- 
mento della fibra cerebrale .può rinnovarsi senza che pili 
operi l’oggetto esterno. Allora si ha la stessa percezione che 
si ebbe quando il movimento è stato eccitato dall’ impres- 
sione fatta dall’oggetto esterno sull'organo sensorio esterno , 
e per lo ministerio del nervo propagato al comune senso- 
rio. In ciò consiste l'immaginazione e là memoria. Non sono 
due distinte facoltà , nè due distinte funzioni } sono sempli- 
cemente dite modi d’ una medesima funzione. 1/ immagina- 
zione rappresenta al vivo le immagini come se fossero pre- 
senti: di, più le cangia, le accresci!, le sminuisce, le associa 
c dissocia in varie maniere. La memoria rinnova le imma- 
gini come remote e senza punto alterarle. Per venire a quanto 
è di più prossima spettanza a noi , ripeteremo che la me- 
moria risulta dallo stato di tutto quanto il comune sensorio. 
Chi ha dalla natura fibre sensorie cerebrali più atte al mo- 
vimento , ha più memoria. L’esercizio aumenta questa facilità 
al movimento } come per 1’ esercizio i movimenti muscolari 
si fanno più agili e più gagliardi , cosi pure per P esercizio 
la memoria si fa più facile c più tenace. 

11 tremor delle braccia , difficoltà nel parlare . debolezza 
di memoria sono tutti effetti d’ una medesima ragione , cioè 
impedimento di azione nel comune sensorio. 

Questo impedimento non è sempre della medesima natura: 
può essere per eccesso di forza: per debolezza: per tumulto 
nervoso :, per compressione del cervello prodotta da impeto 
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di sangue al capo , il quale impelo è già un effetto di ac- 
cresciuto eccitamento. 

<■ 

Questi sintomi indicano una prossima apoplessia ^ anzi sono 
già un’ apoplessia incominciante. 

Gli antichi tenevano per sinonimi apoplessia c paralisi: 
e sì l’ una che 1' altra spartivanla in universale e parziale. 
Ora si è ih uso di dare il nome d’apoplessia alla feriazione 
di tutti i sensi e di tutti i movimenti volontari , e di dare 
il nome di paralisi alla interruzione di qualche senso e di 
moti volontari. 

L’epilessia ha pur sede [nel sistema nervoso : il comune 
sensorio vi ha pur la massima parte : eppure non si presenta 
con gli stessi sintomi , nè ha lo stesso modo di procedere. 
L’epilessia, cessato l’ insultò , lascia il soggetto in uno stato 
di sanità, almeno per quanto apparisce ai sensi. Al contra- 
rio 1’ apoplessia suole lasciare dietro di sè qualche paralisi. 
L’ epilessia non suole essere fatale, anche lasciata a sè : l’ apo- 
plessia esige una pronta curazione. L’epilessia presenta tumulto 
nei moti volontarj : questo non si osserva nell’apoplessia. 

Nel caso allegato dal Redi opportunissimo certamente era 
il cauterio. Non vi erano sintomi di pletora che addoman- 
dassero cacciate di sangue : la malattia era di lunga data , 
nè parea esservi necessità di ricorrere ad altre deplezioni 
sanguigne. Ora si cerca come mai operi il cauterio. Non si 
può dire che operi soio debilitando pel flusso che vi eccita: 
non si può neppur dire che operi eccitando per la flogosi 
che svolge e per la diffusione di eccitamento. Vuoisi avere 
molto rispetto a che, stabilendosi qui nu processo morboso, 
un flusso, le forze della vita vengano ad affluire alla parte, 
e come non possono per legge di antitesi esservi due azioni , 
due processi in parti non associate, ne viene che il cer- 
vello ne venga liberato od almeno in parte sollevato. 
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Per una Lue venerea, con reumatismo. 

Ho letto il dottissimo e prudentissimo consulto intorno 
a 1 mali che hanno afflitto e che presentemente affliggono il 
signor N. N. Intorno a questi mali il mio sentimento è il 
seguente : cioè che saranno di lunga , anzi lunghissima du- 
rata; e perciò fa di mestiere che il signor N. s’armi con 
una lunghissima pazienza e sofferenza, avvalorandosi e con- 
fortandosi con la certezza di dovere a suo tempo guarire. 
Io parlo di questo male per l’esperienza, che n’ho in tanti 
soggetti che ho medicati , e per l’ esperienza altresì che a 
mio mal grado ne ho avuto in me medesimo, che tre anni 
sono fui da questo male assalito, appunto in questa corrente 
stagione , e non potei liberarmene , se non dopo quasi tre 
mesi di letto. Pure, come piacque al buon Iddio, me ne li- 
berai , ed i rimedj per liberarmene furono pazienza , soffe- 
renza, ilarità d’animo, buona conversazione, astinenza totale 
dal vino, servizi ali semplicissimi alternativamente fatti un 
giorno sì e un giorno no , buona e parca regola di vivere 
umettante e refrigerante, e ne’ primi insulti del male reite- 
tcrate c reiterate emissioni di sangue, ancorch’io fossi più 
magro e più secco della stessa magrezza, e fossi ridotto con 
la sola e nuda pelle su Possa, e fossi ancora in età più 
avanzata di quella del sig. N. In questa maniera a poco a 
poco io mi ridussi in intiera e perfetta sanità, anzi migliore 
di quella che prima io mi godeva, ne mai mai più ho sentito 
nè pure un minimo ribrezzo di quol così fiero male. Ma che 
sorte di malattia è ella questa che travaglia ora il sig. N. N.'l 
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Conformandomi all'opinione di queir eccellentissimo signor 
dottore che assiste alla cura, io tengo per fermo che que- 
sto male non sia altro che un reumatismo cagionato, non so- 
lamente dallo sconcerto e mala composizione di quei sieri 
salsi e mordaci che in compagnia del sangue scorrono per 
li vasi sanguigni; ma ancora dallo sconcerto e dalla turbo- 
lenza e mala composizione ne’ minimi componenti di quegli 
altri fluidi che servono per i canali bianchi e non sangui- 
gni. 11 dubbio si è, se oltre questa turbolenza di fluidi, sia 
ancor nascosa nel corpo del sig. N. N. qualche virulenza 
gallica. La verità è, per quanto si scrive nel dottissimo con- 
sulto, dùegli ha avuti contrassegni più che chiari di questo 
malore ; ma egli è anco vero che per debellarlo e vincerlo 
ha messo in opera molte volte molti reiterati rimedj propor- 
zionati e di somma virtù; onde si potrebbe facilmente cre- 
dere che la virulenza gallica fosse veramente estinta j ma 
che forse ( ma sia detto per modo di dubbio ) cotali medi- 
camenti, abili a vincere la lue gallica, abbiano, come talvolta 
sogliono fare con le loro colliquazioni, abbiano, dico, intro- 
dotto a far nascere a poco a poco le cagioni del reuma- 
tismo. 

Dall' altra parte il mal franzese (Oc un prole o che si 
maschera e si veste sotto una coperta di qualsiasi male, c 
alle volte , ancorché perseguitato da varj medicamenti poten- 
tissimi , nasconde e lascia ne’ corpi qualche piccola radice 
fermentativa, la quale insensibilmente getta nuove occulte ra- 
dici, che sempre vanno pigliando possesso c augumento. 

Che s’ha egli dunque da fare nel presente caso? Dirò li- 

(0 11 mal franzese prende la forma di tutti quanti i mali ; però 
talora c molto difficile ad essere conosciuto. 
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bcramenlc e con Schiettezza d'animo, c quello che dirò 
voglio che stia sottoposto alla prudentissima e oculatissima 
approvazione dei medici di Livorno assistenti ('). In primo 
luogo il sig. N. lasci dotalmente fuso del vino; e di grazia 
non si tema dello stomaco, perchè in cosi fatte malattie lo 
stomaco riceve danno dal vino, e utile e ristoro dall’acqua, 
e com’ più Cri l'acqua sarà pura e semplice , tanto meglio 
sarà, anzi l’acqua di Nocera per bere a pasto, in virtù della 
miniera bolare, sarà ottima, e si potrà allargare la mano. 

In secondo luogo mi piacerebbe che in tutte le maniere 
si venisse di nuovo a cavar sangue dal braccio, e subito che 
si sarà cavato sangue , vorrei che immediatamente, bevesse 
una buona libbra d’acqua di Nocera, e un’ora e mezzo dopo 
tal bevuta desinasse. Non si tema del cavar sangue, perchè 
il sig. N. ha più sangue di quel che si crede, ed il suo san- 
gue è imbrattatissimo di sieri analoghi all'acqua forte, ed è 
abbruciatissimo. 

In terzo luogo, stimerei opportuno che, per venti giorni 
almeno, il sig. N. pigliasse ogni mattina a ora di siroppo sei 
once di siero di latte, raddolcito con mezz’oncia di giulebbo 
di tintura di viole mammole. E questo siero non vorrei clic 
fosse depurato, ma fosse siero puro (3), tale quale suole sco- 
lare da per sè stesso dal latte quagliato , che comunemente 
chiamasi latte rappreso. 

Mentre il sig. N. piglierà questo suddetto siero di latte , 
farà di mestiere alternativamente, un di si e un di no, farsi 

(t) Dimostra 1’ autore la solita sua rispettosa prudenza. 

(2) Com* perde agevolmente in un mattino. Petrarca. 

(3) 11 Redi poche volte si valeva del siero depurato, ma lo dava 
puro. 




:ed by Google 


! 2 f 


» 

9 

un servizialc ('). .Ma il scrviziaie sia fallo di brodo puro di 
carne, di zuccaro , di burro e di sale , senza far bollire nel 
brodo quella tanta e tanta mescolanza di erbe , di anaci e 
di altro , che volgarmente suol farsi bollire con intenzione 
di rompere i flati c di sfuggire quei doloretti di budella che 
suol dare il serviziale. 

Ma perchè è necessario staccar qualche cosa dalle parti 
superiori, per ajutare il moto peristaltico dello stomaco e 
delle budella; pertanto io stimerei necessario, che alle volle 
il sig. N. pigliasse la mattina avanti al siero due sole dram- 
me di cassia tratta di fresco, senza la solita giunta de 1 cor- 
rettivi. Questa cassia si potrebbe anco pigliare immediata- 
mente avanti desinare, ovvero avanti cena, secondo il gusto. 

Da’ medicamenti a far grand’ evacuativi me ne asterrei , 
come cosa che può maggiormente mettere in turbolenza i 
fluidi del corpo , e sconcertar 1’ ordine delle loro particelle 
componenti , ed anco cagionare qualche dannosa colliqua- 
zione. 

Passati che saranno i venti giorni dell’uso di questo siero 
suddetto, e riposatosi il sig. N. qualche giornata , si consb 
dorerà se egli stia meglio de’ suoi travagli , o pure da essi 
venga tormentato al solito di prima. 

Se egli starà meglio, dovrà lasciare lutto il negozio alla 
natura (a) che , ajutata da un’ ottima e continuata regola di 
vivere, diventerà la padrona del corpo, e facilmente debel- 
lerà i residui del male. 


(i) Siamo molto tenuti al Kcdi, il quale ri Ita liberati Ha tanti strani 
guazzabugli ritrovati da’ mcdic^ con molto vantaggio degli speziali c 
gran danno degli ammalati. 

(a) Naiurae movborum meilicatriccs. Ipoc. 
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Questo male, ch’oflende il sig. N., è di tal natura 0), die 
non si può vincere con assalti furiosi c violenti, anziché 
con questi maggionnente imperversa: ma bisogna vincerlo 
con un lungo e lento assedio, o più tosto con bloccarlo sor- 
damente da lontano. 

Se poi il sig. N. ne’ venti giorni dell'uso del siero e nelle 
giornate del riposo non avrà fatto acquisto veruno, in que- 
sto caso crescerà notabilmente il sospetto della lue gallica , 
e bisognerà ricorrere a un efficace alcssifarmaco di questo 
male (a). Ma 1 ! alessifarmato sia di tal natura che non ab- 
bia punto punto dell’ essiccante , anzi abbia dell’ umettante \ 
sempre sia la regola del mangiare c del bere. In somma il 
medicamento operi con la sola virtù alessifannaca. Perchè 
se volessimo nel sig. N. ragionare di medicamenti o di vitto 
essiccante , potremmo facilmente cagionare molti danni per 
la sua vita. 

Qucsfalessifanuaco dunque sia la sola salsapariglia 0) , 
bollita ordinariamente in acqua pura e comune , in pentola, 
aggiustandola in modo e ricettandola, che tocchi un’oncia di 
essa salsapariglia per stroppo, e di questi siroppi se nc pi- 
gli uno la mattina a buon’ora, e l’altro di cinque once il 
giorno fra il desinare e la cena. Si mangi minestra di brodo 

! 

(:) Di questa natura sono molti malori, i quali si vincono cotta 
piacevolezza più che per via di medicamenti solenni. 

(i) Di qui si vede quanto sia falsa l’opinione di coloro, i quali 
credono che al mai fronzese convenga un vitto essiccante. 

(5) La salsapariglia è un gran rimedio pel mal franzese, ina nessuno 
è arrivato a sapere con»’ ella operi. Varie sono te opiuioni de’ medici ; 
alcuni vogliono, clic rasciughi , altri che sciolga, ed altri che raddol- 
cisca. In somma ognuno la discorre a modo suo, ma la verità non si 
scopre. { f'cdansi le osservazioni ni Consulto IX qui sopra ). 
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di carne mattina e sera: e se mentre la carne bolle si farà 

J 

bollire con essa qualche porzione di salsa tagliata, son di 
parere che il medicamento sia per esser piii efficace c più 
fruttuoso. 11 companatico del desinare e della cena sia carne 
lessa , e qualche poca di frittura di granelli o di fegati di 
pollo. La sera però a cena sarà bene totalmente astenersi 
dalla carne, ed in sua -vece pigliare due ova aflogate o nel 
brodo o nell'acqua, o qualche altra galanteria. 

La bevanda del desinare e della cena sia una gentile bol- 
litura di salsapariglia, non già di quella che ha servito per 
fare la bollitura de’ siroppi, ma sia salsa nuova e non mai 
adoperata. E perchè per fare queste tali bolliture di salsa 
sogliono comunemente i medici preparare essa con lavarla 
più volte in vino generoso ; io nel nostro caso m’ asterrei 
volenlierissimamentc da cosi fatta preparazione ('). 

Non si dubiti del disseccare , e di questa suddetta salsa , 
perchè non solamente non disseccherà, ma restaurerà l’umido 
radicale, c farà mille altri buoni effetti , che soverchiamente 
lungo sarebbe il volergli noverare a quei professori che 
sono maestri nell’arte; c sebbene si temè in Livorno, che 
la salsapariglia da principio mescolata Colla cina potesse es- 
sere di qualche pregiudizio al sig. N., e perciò stimarono 
bene i medici loda via dal siroppo , non essendone veduto 
fruito veruno, dico che il frutto per ancora è nei principi 
della sua maturità. 

Terminala che sarà la salsa, credo che bisognerà ricorrere 
all*uso > del latte, ed allora secondo lo stato del sig. N. biso- 
gnerà pensare qual sorte di latte sia per esser più a pro- 


ti) Il Redi in questo caso non approvava il lavare la salsapariglia 
con vino generoso; il clic forse anche è superfluo in altre occasioni. 
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posilo. Questo è quanto ho potuto scrivere in esecuzione 
de’ comandi fattimi 5 e lo sottopongo al dotto e prudentissi- 
mo parere di chi assiste. 

OSSERVAZIONI 

Il nome di reumatismo è molto ambiguo ; sovente si con- 
fonde la reumatalgia col reumatismo. Propriamente parlando, 
reumatismo è flogosi muscolare : reumatalgia c dolor dei 
muscoli : ed è invalso d 7 escludere quel dolore che procede 
da flogosi. Cosi dicesi encefalitide, cefalalgia. 

La sifilide può essere accompagnata da reumatalgia. 

Quei che sono travagliati daila sifilide possono contrarre 
reumatismo , perchè s' espongono alle cagioni che possono 
generare flogosi. 

Quelli che hanno superato la sifilide conservano una 
somma suscettività : perciò sono più soggetti alle malattie. 

Nel caso riferito dal Redi si può stabilire che poteva 
esservi i.° reumatismo ; 2." reumatalgia sintomatica con 
qualche resto di sifilide; 3 .° la medesima senza sifilide. 

Nel primo caso potevano convenire la dieta tenue ed i 
rintedj deprimenti. 

Nel secondo si esigeva la cura della sifilide. 

Nel terzo voleasi soccorrere allo stato dell 7 apparato mu- 
scolare , c come questo dipende dal sistema nervoso , allo 
stato di detto sistema. 

Ove vi fosse un resto di sifilide , la salsapariglia non 
poteva essere sufficiente ; ci voleva una cura mercuriale. 

Nell’ ultimo caso la salsa poteva èssere opportunissima. 

Tanto più dovea riuscire utile quando la reumatalgia pro- 
cedesse dal mercurio. 
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XIX 

Per un romito ed un tumore invecchiato nel ventre inferiore 
con febbre lenta. 

L 1 illustrissima signora N. N., sessagenaria , son già due 
anni che continuamente è afflitta da un ostinatissimo vomi- 
to , accòmpagnato da tutti quegli altri mali e accidenti che 
son noverati nella puntualissima scrittura del dottissimo si- 
gnor Mario Fiorentini, tra’quali considerabilissimi sono un tu- 
more invecchiato non dolente , ancorché molle , nella destra 
parte del ventre inferiore, una piccola febbre di due mesi e 
una emanazione che di giorno in giorno va pigliando piede 
con timore d’ atrofia. (<) Varie maniere di medicamenti in 
diversi tempi sono state messe in opera da uomini dotti e 
sperimentati , cioè a dire l’acqua del Tettuccio più volte , 
l’acqua della Villa, diverse spezie di pillole e di bevande 
purganti, il rabarbaro, l’assenzio, l'acciajo, il latte di asina, 
il terebinto di Cipro, la polvere specifica del Potorio, l'anti- 
monio , il vino medicato, i brodi alterati , il stroppo magi- 
strale del Fernelio, insieme con altre sorti di siroppi , la pol- 
vere di occhi di granchi , la polvere viperina , molte razze 
di serviziali, di emulsioni, di lattate . di olj , di balsami , di 
impiastri, di fornente , di docce e naturali c artifiziali, ed il 
tutto sempre indarno e senza conseguire la bramata salute. 
Or quali medicamenti potrò io proporre? Si può egli spera- 

(i) Dal gr. à-rpo<t>ix, cioè magrezza somma per mancanza di nutri- 
mento: TySoènj rate nutrimento , e da quella voce è il nostro tronfio, 
cioè grasso gonfio. Omero : TpóVn xópue, onda tronfia, cioè gonfia. 
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re che quel (umore invecchialo di dodici anni il quale , a 
mio credere , è la pietra dello scandalo e 1‘ origine e la 
sorgente de’ mali di questa signora , abbia a voler cedere 
nell’ età di sessant’ anni, se non ha ceduto in quella di qua- 
rantotto, o di cinquanta ? Si può egli credere che quello sto- 
maco affaticato da tanti medicamenti, stemperato e aperto da 
tanti sughi acidi simili all’acqua forte che giornalmente lo 
irritano e lo molestano, abbia da rarqnistare il naturale suo 
stato ? Io per me lo vorrei credere , ma non posso indurmi 
nè meno ad immaginarmelo. Che si ha egli da fare? Parle- 
rò con la mia solita e sincera libertà : e tanto più che deb- 
bo parlare col signor Mario Fiorentini, <«) il quale ha veri- 
ficato il pronostico da me già fatto della persona , nell' es- 
ser venuto uno de’ più dotti , de’ più oculati e de’ più di- 
screti medici della nostra Italia. 

Tra i rimedj piacevoli , gentili e delicati , ardirci di pro- 
porre il seguente, mentre però ne avessi 1’ approvazione ed 
il giudizioso consenso del signor Fiorentini, e spererei che 
la signora ne fosse per ricevere un giovamento grandissimo. 
Mi piacerebbe che si tornasse all’ uso del latte di asina, per 
molti e molti mesi , ma però nell' uso del latte di asina si 
tralasciasse ogni altra sorta di cibo. In somma vorrei che 
la signora vivesse di solo solo latte , pigliandone una por- 
zione la mattina a buon’ ora , un’ altra nell’ ora dei desina- 
re, un’ altra nell’ ora della merenda, un’ altra nell’ ora della 
cena. Non mi ristringo a scrivere quant’ once per porzione 
se ne dee prendere, perchè ciò apparterrà alla manierosa di- 
scretezza del signor Fiorentini , che sarà presente e vedrà 
giornalmente il bisogno del crescere e dello sminuire e che 


(i) Lodi del sig Mario Fiorentini medico lucchese. 
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considererà clic lo stomaco delia nostra illustrissima signora 
non ha bisogno di essere soverchiamente caricato. Nel tem- 
po del latte mi piacerebbe di astenermi da qualsivoglia al- 
tra bevanda, particolarmente da quella del vino. Che se pu- 
re talvolta il giorno, fra giorno, o la notte insorgesse la mole- 
stia della sete, loderei l’uso del brodo, o di qualche acqua ac- 
concia, come cedrata, sorbetto, ec. , ma soprattutto la bollitura 
dell’ erba tè , che nel nostro caso sarà molto profittevole , 
non si scordando di far di quando in quando qualche pia- 
cevole serviziale. Che è quanto ho potuto brevemente dire, 
e sia per non detto mentre non venga dal signor Fiorentini 
approvato. Io però ne spererei tutte quelle utilità le quali 
nel nostro caso si possono sperare. Piaccia al signor Iddio 
di consolare questa illustrissima signora come io desidero e 
le auguro. 

OSSERVAZIONI 

La malattia era già a tal punto da non poter tentare una 
cura radicale. Il Redi perciò si limita a prolungare la vita. 
E certo non vi era miglior rimedio che la dieta lattea: essa 
ha due vantaggi: 

i.° Nutre blandamente^ 2° non è gran fatto stimolante. 
Nell’atrofia suol esservi somma mobilità : perciò tutti gli ec- 
citanti fan danno. Conviene apportare ai parenchimi nutri- 
tritivi materiali blandi, non eccitanti, non deprìmenti, già 
prossimi alla natura del tessuto animale: c questo compete 
in sommo grado al latte. 
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XX 

Per febbri . flussioni podagriche, ardore di stomaca, 
e stitichezza di ventre. 

Ilo letto la relazione, da dottissimo ed esperimentatissima 
medico fatta, intorno ai mali di Sua Eccellenza il signor pre- 
sidente *c., onde così pregato, non manco di aggiungere le 
seguenti considerazioni , quali sottopongo al giudizio ec. 

È l’eccellentissimo signor Presidente d’ anni 60 e di un 
temperamento sanguigno subbilioso, di fegato caldissimo, di 
cervello caldo e umido \ ha patito a’ tempi addietro flussio- 
ni salsugginose alle spalle, agli occhi, alle fauci. (') Poco fa 
ha patito di febbri e di flussioni podagriche , con qualche 
sollievo allora quando dal suo corpo sono asciti escrementi 
biliosi e melanconici e che la natura ha tramandato fuora 
gran copia d’ orine grosse & sedimentose. Patisce ancora 
talvolta di un ardore di stomaco molestissimo, il quale , co- 
me vien riferito , non vuol cedere se non alla bevanda del 
vino più generoso. In oltre si querela il signor Presidente , 
che il suo corpo non fa giornalmente l'uffizio suo nel man- 
dar fuora le fecce e che però è necessitato ricorrere alla fre- 
quenza de' clisteri, onde desidera qualche ajuto non volgare 
o triviale, per mantenersi il corpo lubrico. 

Per queste suddette relazioni, crederei che tutt’ i mali di 

(i) Si atl.itta il Retti alla sentenza degli antichi , i quali ^vollero 
che la natura de’ nostri lem|>eramrnti consistesse nelle quattro prime 
elementari qualità, cioè caldo, freddo, umido e sreco: ma con tutto 
ciò si sa che egli come gran filosofo era d' altro parere. 
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Sua Eccellenza fossero cagionali da una grandissima quan- 
tità di minime particelle sulfuree, focose, salmastre, mobilis- 
sime e facilissime a mettersi in impeto di turgcnza, le qua- 
li particelle sulfuree, focose, salmastre, mobilissime compon- 
gono in gran parte non solamente il sangue di Sua Eccel- 
lenza, ma ancora tutti gli altri fluidi che corrono e ricorrono con 
perpetuo circolo per li canali del suo corpo. (‘1 Non mi 
estendo di vantaggio sopra di ciò, perchè so che a 1 dottissi- 
simi medici è ben noto, e per questo riguardo apporterò qui 
appresso alcune cose generali , toccando poi a Sua Eccel- 
lenza e alla destrezza de’ suddetti medici il considerare se 
siano applicabili al nostro caso. 

Vorrei che il medico, alloraquando medica 1’ Eccellentissi- 
mo signor Presidente , non avesse mai per primo e princi- 
pale suo scopo il guarirlo da' mali che lo molestano , ma 
bensì il conservarlo in vita , per poter porgere a que’ mali 
nello scopo secondario tutti quei lenitivi che rendono il vi- 
vere men travaglioso. Fra questi rimcdj loderei molto il solo 
clistere, ma sia clistere mollitivo, semplice e senza la vana 
pompa di que’’ tanti e tanti ingredienti misteriosi che o per 
rompere i flati , o per far maggiore evacuazione vi si so- 
gliono comunemente aggiugnere. Sia in somma il clistere 
composto di puro brodo, con la giunta solamente dello zuc- 
chero e del butirro. Nè s’ inquieti mai il signor Presidente 
quando il clistere farà poca operazione , anzi allora si ral- 
legri , perchè allora i suoi intestini rimarranno piu mollifi- 
cati , meno smunti e risecchì, e per conseguenza appoco ap- 
poco si ridurranno in grado di poter senz’ ajuto sgravarsi 
dalle fecce spontaneamente. A questo fine ho esperimentato 


(i) Idea del male benissimo concepita. 
Bici , Consulti Medici. 
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maravigliosamente utilissimo in pratica il farsi per molti 
giorni continuamente ogni sera un piccolissimo clistere, com- 
posto ili sole once vj di brodo al quale siano aggiunte ij 
o iij once di butiro e non altro. (■) Questo piccolo suddet- v 
to clistere si snol ritenere lungamente negl’ intestini , onde 
ha tempo di mollificare le paricti e di togliere alle fibre 
compónenti la rigidezza e siccità $ ha tempo ancora d’ in- 
zuppare e di ammollire le fecce , e cosi esse fecce si ren- 
dono più obbedienti e piu cedenti al moto peristaltico dei 
medesimi intestini. 

La stitichezza del ventre (•>) è un male che non suol es- 
ser vinto con assalti furiosi e violenti, ma bensì con un lon- 
tano , piacevole e contiriùató assedio : quindi è che soglio 
sempre lodare per la debellazione di questa malattia quei 
riraedj semplici che nel vitto quotidiano si pigliano e che ci 
sono somministrati dall’ orto e dal campo. E soglio aste- 
nermi, per quanto è possibile , da quo’ gagliardi e violenti 
che dalla farmacia ri sono somministrati, i quali veramente 
operano e producono i loro effetti, ma lasciano poi gl’ inte- 
stini riscccati , onde sempre più cresce e si augumenta la 
stitichezza : in oltre se operano una volta, o due, o tre, co- 
minciano poi a non operar più , conciossiachè la natura si 
assuefa agli stimoli di quel medicamento e più non lo cura. 
Con tutto ciò è forza e mera necessità talvolta avere in pron- 
to qualche medicamento per servirsene al bisogno. Fra que- 
sti tali medicamenti io non trovo cosa più opportuna per 
servizio di Sua Eccellenza che il lungo e continuato uso 

(0 Rimedio efficace d’ invenzione del Redi. 

Ca) Spesse volte la stitichezza del ventre suol crescere colf uso dei 
solutivi, i quali portano fuori del corpo anco le parti più liquide. 
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della polpa di cassia, (0 ma sia pura, semplice, senza il me- 
scolamento di quegl’ ingredienti e di que' correttivi cUe si 
sogliono comunemente aggiungere alla cassia. 

Io costumo felicemente di darne dr. ij sole per volta e 
non più, immediatamente avanti il desinare. Se la sera avanti 
cena ella ha mosso il corpo, non occorre altro : se non l‘ha 
mosso , fa di mestiere di ripigliarne di nuovo avanti cena 
due altre dr. , e cosà avanti desinare e avanti cena andai' 
continuando ogni giorno questo innocentissimo medicamento 
fino che il corpo non si muova, perchè quando con questa 
continuazione arriva a muoversi, suole il ventre rimaner lu- 
brico per lungo tempo. Potrebbe la polpa della cassia (») es- 
ser accusata da alcuni come flatuosa , ma che questa sia 
un’accusa ingiusta si conoscerà facilmente da chiunque vo- 
glia sodamente considerare non solo la natura di essa cas- 
sia, ma altresì, per quanto arriva l’ amano intendimento, vo- 
glia considerare la cagione efficiente de’ venti , (3) la qual 
cagione in gran parte fu nascosa da Dio ne' tesori della sua 
somma sapienza. Se la cassia è flatuosa, perchè non saran- 
no ftatuosi tanti e tanti altri elettuarj medicinali , nelle di 
cui composizioni entra la cassia? Mi si risponderà per av- 
ventura che questi tali elettuarj sono corretti con quantità 
d’ aromati e di altre misteriose e speciose droghe indiane , 
le quali rompono e dissipano i flati. Io per me mi sentirei 
inclinato a credere che quelle droghe e quegli aromati fos- 

(i) Non approva i correttivi della cassia. 

(a) Accusa data ingiustamente alla cassia. 

(3) Son diverse le opinioni de’ filosofi intorno ali’ origine del vento , 
e qui si adatta bene quel verso del Borni: 

Chi sii becca in un modo, e chi nell' altro. 
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sero quelli che cagionassero i flati, c che (a cassia non per 
altro fosse flatuosa se non perchè noi medici (>) lo affer- 
miamo c lo credono parimente gli ammalati e credendolo , 
quando hanno pigliato la cassia , d 1 ogni minimo motivo di 
flato che sentono bollire per gl’ intestini ne danno la colpa 
alla medesima cassia , senza sapere , o voler pigliarsi pena 
di pensar più oltre. Ma sia la cassia flatuosa quanto mai es- 
ser flatuosa si possa \ che gran male può mai cagionare un 
poco di flato , da una piccola porzioncella di cassia risve- 
gliato nel largo e capacissimo canale degl’ intestini ? Consi- 
deriamo quante cose peggiori della cassia e più flatuose si 
mangiano giornalmente per soddisfazione del palato e non 
si ha timore alcuno. Consideriamo se sia maggiore l’ utilità 
clic si cava dalla cassia nel tenere il ventre lubrico senza 
alterazione veruna, o il danno di qualche poco di flato da 
essa cassia prodotto, che pure da essa non è piodotto. Per 
mutar forma di medicamento , il che talvolta è necessario , 
questa istessa polpa di cassia è da me fatta accomodare in 
forma di una conserva , o confezione con giulebbo di fior 
d 1 aranci, ed è cosa gratissima al gusto e medicamento pro- 
prio da darne, c se ne piglia due cucchiaiate per volta. Allo 
stesso fine di mantenere il corpo lubrico , loderei che nel 
tempo della primavera per molti e molli giorni si pigliasse 
ogni mattina nello svegliarsi dal sonno la seguente inno- 
centissima decozione , grata al gusto e non ingrata alla Vi- 
sta, perchè essendo diligentemente manipolata , rassembra 
nel colore e nella limpidezza ad un claretto ( 3 ); e questa 

(i) Di questo disinganno sono i medici debitori al Redi. 

(3) Si vede che il Redi praticava molto quell’ insegnamento di Cel- 
so, che in medicando si dee condiscendere al genio dell’ammalato e 
non obbligarlo a ingozzare delle cose stomachevoli e spiacenti; seb- 
bene in alcuni casi è necessario fare diversamente. 
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così fatta decozione ammollisce il venire , ma quel che più 
importa, relunde e collega le particelle sulfuree, salmastre e 
mobilissime del sangue e degli altri fluidi del nostro corpo 
e le addolcisce e le tempera } ed è la seguente: 

In once x in circa d’acqua comune si faccia levare un 
bollore a un gran manipolo di fiori di viole mammole fre- 
sche e ben netti da’ loro gambi. Si levi subito dal fuoco, si 
coli e si sprema forte , e nella colatura si faccia levare di 
nuovo un bollore a un altro manipolo di fiori di viole , si 
coli di nuovo e si sprema forte , e once vj di detta colatura 
si raddolciscano con once j e mezzo , o ij di giulebbo di 
tintura di viole mammole, e si aggiunga una mezz’oncia di 
sugo di limone spremuto. Si coli di nuovo , e si usi come 
si è detto. In vece di acqua comune, si può fare la suddetta 
decozione in sufficiente quantità di brodo di carne non sa- 
lato. Molte volte è giovevole , e particolarmente quando il 
siroppo violato solutivo è fatto di fresco , il pigliarne la 
mattina nello svegliarsi iij once, stemperato in brodo di pol- 
lastra o di altra carne, con un poco di sngo di limone. Non 
rammento le prugne di Marsiglia, le susine amoscine, le 
passule di Corinto , il zibibo , l’uso dell’erbe nelle minestre 
e il moderato uso de’ fruiti la state, perche son cose troppo 
note , ma da non tralasciarsi. Non è già da tralasciare Io 
avvertire che molte volte il troppo desiderio ansioso di man- 
tenersi il corpo lubrico fa empiersi lo stomaco soverchia- 
mente e con soverchia frequenza di cose le quali per altro 
son pregiudiciali alla sanità, e perciò in questo bisogna sfug- 
gir sempre il soverchio , e governarsi con accortezza e col 
consiglio prudente del medico che fami gl iarm ente assiste. 

Quanto poi s’appartiene alle flussioni podagriche, dirò li- 
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beramente il mio parere ('). Si rallegri Sua Eccellenza quan- 
do elle compariscono tali flussioni a’ piedi e alle mani, poi- 
ché sono un effetto della sua buona natura e della sua buona 
complessione, che per Sgravare le viscere interne e più no- 
bili tramandano gli escrementi soverchi e viscosi alle parti 
esterne e men nobili. La consolazione de’ podagrosi è la 
certezza della lunga vita. Pertanto Sua Eccellenza non si la- 
sci mai persuadere da' ciarlatani e dalle donnicciuole ( a ) a 
farsi impiastri c unzioni ai piedi podagrosi, o per mitigare 
il dolore o per Scacciarne via l’umore concorsovi, perchè 
tali impiastri e unzioni vanno direttamente a attaccare la 
vita, sotto specie di un lusinghevole e specioso pretesto. 

Quanto a quello che nella relazione si dice, che Sua Ec- 
cellenza patisca sovente un ardore di stomaco molestissimo, 
il quale non vuol cedere se non alla bevanda del vino più 
generoso, io tengo e credo per fermo che l’ardore dello 
stomaco in Sua Eccellenza non provenga da altro che dalla 
bile , la quale versata nell’ intestino duodeno regurgiti allo 
stomaco \ e questa bile regurgitata allo stomaco non sola- 
mente lo travaglia per sé medesima , ma ancora mescolata 
in esso emaco con alcuni sughi acidi, dalle piccole glandu- 
dulette spremuti, ne nasce per necessità un bollore caloroso 
che cagiona questa molestia d’ardore provata da Sua Eccel- 
lenza. lo non biasimo, a luogo e tempo, l’uso di un sorso 
di vino generoso, ma metto in considerazione se fosse op- 
portuno alle volte lo innacquare e la bile e il sugo acido 
dello stomaco con qualche liquore meno caloroso del vino e 
meno purgante. Ma sia come esser si voglia, io non loderò 


(i) lauto appunto ilice iti «opra nel Consulto 111. 
(a) 1 medicamenti forali son datinosi alle gotte. 
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mai che Sua Eccellenza usi . continuamente > ini generosi, 
alti e polenti, e senza mescolanza di una buona quantità 
d'acqua. I.o stesso aftermo dell’acquavite e dei rosolj, e lo- 
derò e commenderò sempre i vini piccoli , gentili e facili a 
passare c bene innacquati. Quando gli uomini bevevano acqua, 
dicono le sacre carte , che vivevano lo spazio di 900 anni 
e più} ma dopo che da JMoè fu introdotto l’uso del vino , 
considero che mollo fu accorcialo il nostro vivere (0. 

Mi accorgo che mi sono allargato più del dovere, laonde 
concludo che crederei per la conservazione della sanità di 
Sua Eccellenza, che fosse per esser molto utile se ogni an- 
no nella primavera e nell’autunno pigliasse per x 0 xij mat- 
tine la seguente bevanda, un dì sì c un dì no alternativa- 
mente. 

Prendi sena dr. xij, cremor di tartaro onde j, sebesteni 
num. xvj, infondi in suff. quantità d’acqua comune per xij 
ore alle ceneri calde, in fine fa levar un bollore, cola, spre- 
mi, e aggiugui alla colatura siroppo violato solutivo once x, 
sugo di limone once ij, acqua di fior d'aranci once j, con 
chiare d’uovo , quella chiarisci s. l’ a., cola per carta sugan- 
te, e serba per pigliarne once iv o v per mattina, un dì sì 
e un dì no, crescendo e calando. 

Il giorno nel quale si piglierà la bevanda sola , si pigli 
ancora la sera avanti cena l’infrascritta. Prendi acqua di 
viole onc. vj, giulebbe di tintura di viole onc. j e m., misce 
per usar come è dello. In quei giorni di mezzo ne’ quali 
non pigliasse la bevanda solutiva, è necessario pigliar once 


(0 liso del vino introdotto <ta Noè. Il vino nuoce motto a’ fanciul- 
li , secondo il parere di Galeno , a (fermando che iis qui crescuiit »'i- 
num adecrsalur quam maxime. Agli adulti si proibisce per altre mire. 
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vj di buon brodo di carne , raddolcito con giulcbbo di tin- 
tura di viole o di mele appiè. 

Il medico assistente consideri se stia bene cavar un poco 
di sangue o dal braccio , o dalle vene emorroidali con le 
sanguisughe. Io sarei inclinato a cavarlo alla primavera e 
tralasciarlo all'autunno. 

Terminato il suddetto medicamento , si continuerà per 
molti giorni a usar brodo di cappone puro e semplice. Se 
Sua Eccellenza sarà amico de' brodi ne ritrarrà gran gio- 
vamento. 

Questo è ciò che, per ubbidire a chi devo, sottopongo al 
giudizio di ogni più savio e dotto assistente, pregando il Me- 
dico de’ medici per una salute tanto preziosa ecc. 

OSSERVAZIONI 

,< ; » * 

■ \ ' 

Dalla relazione della malattia risulta che eravi uno stato 
di soverchio eccitamento. Non si ammettano con tanta faci- 
lità molte malattie ad un tempo. La differenza non è che 
relativa al più o meno di punti in cui si offrono più mani- 
festi sintomi. Ardore di stomaco , stitichezza di ventre , flus- 
sione sono sintomi d’una sola e medesima malattia. 

XXI 

Per dolori articolati e nefritici , 
flussioni salse , debolezza di capo e di stomaco, 
con diminuzione di udito cc. 

I 

Questo illustriss. signore , che presentemente si trova nel 
cinquantesimo anno della sua età , per quanto posso racco- 
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gliere dalla dottissima e puntualissima scrittura trasmessami 
dal dottissimo sig. Mario Fiorentini , è stato insino a qui 
sottoposto per intervalli a molte e diverse malattie , come 
sarebbe a dire , dolori artritici , dolori nefritici per cagione 
di calcoli , soppressioni di urine , reumatismi , raucedini , 
tossi moleste , febbri con flussioni salse e con sudori , 
principj di vertigine , debolezza e gravezza di capo , con 
fastidi di stomaco , zufolamenti e mormorj nell’ orecchio 
sinistro , con diminuzione notabile di udito $ con univer- 
sale magrezza di tutto il corpo, con osservarsi che al- 
tresì la milza, da alcuni mesi in qua, è un poco più gon- 
fietta e più duretta di quello che comporta la naturale co- 
stituzione di una milza ; e di più dal giorno ventiquattresimo 
di settembre in qua, dopo aver bevuto le acque della Villa 
con giovamento, gli è tornata la febbre, la quale non è in- 
termittente , ancorché Venga a qualche declinazione e se ne 
vegga la remissione manifestissima , due o tre ore avanti il 
mezzo giorno , con un leggier raft'rescamento delle mani e 
de’ piedi. A questa febbre dall’oculatissimo sig. Fiorentini è 
stato soccorso (ino a qui con opportuni rimedj chirurgici e 
farmaceutici , e si continua ancora a soccorrere. Desidera 
con molta ragione questo illustrissimo sig. liberarsi da que- 
sti suddetti mali , e particolarmente da queste frequenti feb- 
bri, che con tanta frequenza lo assaltano, e dalla magrezza 
e dalla qualsisia gonfiezza della milza , e con tanto più di 
ansietà egli ciò brama quanto che infiniti inflnitissimi medi- 
camenti ha messi in opera da dieci mesi in qua, senza frut- 
to veruno. Ed in vero che i medicamenti sono stati assais- 
simi , imperocché (') tra essi si noverano piacevoli solutivi 


(i) Si noverano graziosamente i medicamenti praticati per istor- 
iarne t’ abuso. 
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di cassia, di siroppo aureo, di manna:, infusioni di sena, di 
rabarbaro:, siroppi di cinque radici, cicoria, composto di Nic- 
colò CO ^ il tartaro vitriolato , il sai d'acciajo, il croco di 
Marte aperiente : il vino acciajato , con diverse maniere di 
brodi medicati, e alterati , con radici e con erbe : si no- 
verano parimente i medicamenti diaforetici , i medicamenti 
addolcitivi l’acrimonia e la mordacia degli umori, i medica- 
menti corroboranti il capo e le viscere, insieme coH’antimo- 
nio diaforetico, col carabe, coi coralli, col corno di cervo, 
con la pietra Bezoar. In oltre si è usata la polvere viperi- 
na, i morselictli fatti di carne di vipere, un lattuario ma- 
gistrale, manipolato con semi freddi, con erbe capitali e con 
radiche di china, e di più il magistero di occhi di granchi,, 
la terra sigillata ed il sai viperino $ insieme con molte e 
molte altre sorte di conserve, di giulebbi e di emulsioni 5 c 
quindi il latte di capra, senza tralasciare i cauterj , le cop- 
pette e le fregagioni. 

Or dunque, che si ha da fare per servizio e consolazione 
di questo illustrissimo signore ? Dirò con ogni libertà il mio 
sentimento , che è quello stesso al quale parmi che abbia 
la mira il signor Fiorentini. Io tengo per certo che tutti i 
sopraddetti travagli non sieno cagionati da altro che da 
fluidi che scorrono pel corpo di questo illustrissimo si- 
gnore , . i quali fluidi sono di diverse nature e tutti pieni di 
particelle ignee , tutti facili , facilissimi e più che facilissimi 
a mettersi in impeto di effervescenza e di bollore , e parti- 
colarmente quando si mescolano insieme , al che gli ajuta 

(i) Di Niccolò, clic altrimenti si chiama «li Niccolo. Cosi «letto «la 
«pici Niccolò Falcucci nu du o antico fiorentino, seppellito uri ciiuilc- 
rio del Duomo, con iscrizione, dalla porta verso la Canonica. 
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ancora il moto , c fors' anco falche intasatura de’ solidi 
pe : quali essi fluidi passano ntd loro circolare indefesso e 
perpetuo movimento. Fa dunque di mestiere, per quanto sia 
possibile, impedire o modificare ne’ fluidi questa facilità tanto 
grande di mettersi in impeto di effervescenza. Non dispere- 
rei che ciò si potesse e col tempo e con la pazienza e con 
una cieca obbedienza ottenere , e con un modo di vivere 
opportunissimo e lunghissimamente usato ed osservato. Ma 
che? forse non è stalo obbediente questo illustrissimo si- 
gnore , mentre ha pigliato tutti i soprammentovati medica- 
menti ? CO Sì , è stato obbedientissimo , ma da qui avanti 
bisogna che usi un’ altra sorta di obbedienza. Infino a qui egli 
è stato ubbidientissimo in pigliare medicamenti usciti dalle 
scatole degli speziali ed inventati dall’ arte umana. Da ora 
innanzi stimo necessario necessarissimo che egli tralasci tutti 
questi medicamenti e ricorra a quelli che semplicissimi ci 
sono mostrati dalla natura (a), vera medica di tutti i mali, 
e che ne sa molto pili di quello che ne posson mai sapere 
tutte le arti e tutte le diligenze de’ più esperimeulati mani- 
polatori delle spezierie e delle chimiche fonderie (3). Di più, 
se questo illustrissimo signore vuol godere lunghezza di vi- 
ta , stimo necessario che egli si renda obbediente a credere 
che non è possibile ottenere, per via di arte umana, che 
egli di quando in quando non abbia a provare qualche pir- 
li) Segue con molta lepidezza a sfatare l’abuso del troppo medi- 
carsi. 

(a) Iporrale asserisce che la natura è medieatrice dei inali Ai 
♦ÙTtl; TfJV volersi» ixzpii. 

(3) Giova talora il sopportare pazientemente alcuni malori senza 
curarli, perché con essi si può vivere lungo tempo, c spesse volte av- 
viene che per voler guarirne, si muore. 
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cola indisposizioncella o di artritidc o di nefritide ec., ma 
queste saranno indisposizioncelle che, trattate con piacevo- 
lezza e secondo i dettami della natura , non lo metteranno 
in pericolo della vita; il che seguirebbe se egli da qui avanti 
volesse eternamente con le violenze dell’arte medicinale pre- 
tendere di sradicare , onninamente tutti quanti i suoi mali , 
perchè la violenza di tanti medicamenti gl’ indebolirà sempre 
più le viscere e sempre più gli metterà in effervescenza i 
fluidi. 

Io so che parlo troppo libero (0, e che per conseguenza 
non sarò grato; ma io non ho altra maniera più sicura per 
ben servire e per servir daddovero questo illustrissimo si- 
gnore , al quale chieggo perdono della mia libertà , e Io 
supplico volere aver 1’ udito al mio buono e riverente de- 
siderio. 

Supposto dunque questo che avanti ho accennato , il mio 
pcnsiere sarebbe il seguente , rimettendomi però in tutto c 
per tutto. Quando arriveranno queste mie lettere , o la feb- 
bre si sarà totalmente ritirata , ovvero per ancora ve ne sarà 
qualche residuo. Sia quei che esser si voglia. Metto in con- 
siderazione alla oculatissima prudenza dei signor Fiorentini 
se fosse per esser cosa opportuna il dare ogni mattina a 
questo signore cinque o sei once in circa di siero di latte 
depurato , non raddolcito con cosa veruna , ma puro c sem- 
plice e depurato , senza servirsi nel depurarlo (a) di altra 
cosa che delle semplici chiare d’uovo. Continuerà per molti 
giorni a pigliar il suddetto siero, ed in questo tempo, per 

(i) Questa libertà ili parlare è assai lodevole ne' medici, come quel- 
la clic giova molto alla salute degli uomini. 

(a) Maniera per depurare il siero. 
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mantenersi il corpo disposto e lubrico , non si varrà di al- 
tro che del semplicissimo clistere fatto un giorno sì ed un 
• giorno no , ovvero un giorno sì e due giorni no. Usato per 
molti giorni questo siero depurato, crederei che fosse bene 
far passaggio al siero non depurato , cioè a dire al siero che 
scola da per sè medesimo dal latte quagliato. Ed anco que- 
sta sorta di siero non vorrei che fosse mescolata con cosa 
veruna che avesse del medicinale , ma si pigliasse puro e 
semplice la mattina ad ora di siroppo , dormendovi sopra 
una o due ore, non lasciando l’ uso de' clisteri sopraddetti. 
Continuata questa seconda sorta di siero per qualche settimana, 
vorrei che si facesse poscia passaggio ad un lungo lungo 
uso dei latte d'asina, pigliandolo la mattina di buon'ora, 
conforme ho detto del siero , e dormendovi sopra. Oh , mi 
sarà detto , questo illustrissimo signore volle cominciare nei 
tempi trascorsi a prendere il latte di capra, e bisognò la- 
sciarlo stare , perchè lo stomaco non lo voleva. Io credo 
che questa volta lo stomaco non vi ripugnerà, essendosi 
fatto il passaggio dal sottilissimo siero depurato al latte 
gentilissimo di asina CO; e tanto più credo che lo stomaco 
non vi ripugnerà se questo illustrissimo signore vorrà essere 
obbediente a credere che non gli alberelli delio speziale, ma 
le semplici cose della natura lo hanno a guarire ; e vorrà 
altresì credere che egli non ha nè poco nè punto lo stoma- 
co freddo, anzi che lo ha ottimo , e vorrà pur credere an- 
cora che il latte di asina non fa mai mai male a nessuno 
di coloro i quali sono osservanti nel mangiare e nel bere 
aggiustatissimo , secondo che dalla prudenza del medico è 
stato prescritto, e si mantengono il corpo lubrico per via di 


(i) Il latte di asina suol essere molto gentile c facile a digerirsi. 
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semplicissimi clisteri fatti alternativamente un giorno sì e un 
giorno no. - « ’ , ' 

Si osservi dunque da questo illustrissimo signore con ogni • 
puntualità maggiore la regola della vita, e particolarmente 
intorno al mangiare ed al bere. Io non ne verrò alje parti- 
colarità, perchè a lui assiste il dottissimo signor Fiorentini. 
Due sole cose rammenterò, cioè addire l’astinenza dal vino, e 
nel tempo del siero e del latte, il non prender la sera altro 
per cena che nn par d’ uova ed una semplice minestra di 
qnalsisia sorte che piò aggradi all’infermo. Che è quanto ho 
-saputo è potuto dire con tutto l’affetto del cuore , rimetten- 
dolo però ad ogni miglior giudizio e particolarmente a quello 
del signor Fiorentini. 


OSSEI! V AZIO N I 

' l 

Tra la podagra e la nefritide vi passa molta analogia : 
ne solamente in quanto che spettano ugualmente alle in- . 
fiammazioni , ma perchè presentano una gran somiglianza di 
effetti. Come l’infiammazione delle giunture dà luogo a con- 
crezioni 5 così pure la nefritide dà origine a calcoli. E ben 
vero che gli erpeti per la loro irritazione possono produrre 
i calcoli ^ ma egli è altresì certo che sovente i calcoli pro- 
cedono già da uno stato "morboso dell’ apparato urinario, il 
quale per lo più è infiammatorio. Gli erpetici sono molto 
predisposti alle infiammazioni, tanto per la loro mobilità , 
quanto per una peculiare condizione detta dai medici diatesi 
o disposizione erpetica. Questa malattia si derivava già da 
un che di acrimonioso o salmastro che si formasse nel cor- 
po. L’ idea di sale è tuttora generale fra il volgo ; e in 
molte contrade d’ Italia 1’ erpete si conosce sotto il nome di 
sali. 
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Qui il Redi per debolezza di capo e di stomaco intende 
inabilità a compiere i loro nflìcj 5 del resto da quanto pro- 
pone per la cura facilmente si rileva come egli ammetta anzi 
soverchio eccitamento che debolezza. 

La dntiinir/ione di udito indica perturbazione del sistema 
nervoso j o idiopatica nell’ orécchio , o simpatica. E tanto 
idiopatica che simpatica pub procedere da soverchio eccita- 
mento. 

Pigliando le rose in complesso , conchiuderemo che la 
malattia è erpete; che essa è una flogosi ; che perciò addo- 
manda un metodo curativo debilitante. Nè vuoisi ricorrere 
tosto a reiterate cacciate di sangue. Il vitto blando, poco 
nutriente , e il largheggiare nell’acqua e nel siero di latte 
possono ricondurre lo stato di sanità. 

XXII 

Per una Diarrea. » . 

Gli eccellentissimi signori e prudentissimi medici che as- 
sistono quotidianamente alla cura dell’eminentissimo e reve- 
rendissimo signor cardinale N. N. scrivono nella loro ben 
distinta ed accuratissima relazione medicinale , che i lunghi 
mali di sua eminenza nello stato presente consistono in una 
lunga diarrea, la quale infastidisce cinque ovvero sei volte 
il giorno , ma però senza dolore alcuno e senza veruna in- 
fiammazione, con continua inappetenza ed agitazioni di sto- 
maco , e massime circa 1’ ora del pranzo , con la corrispon- 
denza alcune volte del cuore istesso per la quantità , come 
essi dicono, c per la grossezza de’ flati cagionati e prodotti 
dagli acidi soverchj che continuamente si sogliono trovare 
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nel di lui corpo. Starile questo , e supposto per verità, mi 
fo lecito e me ne prendo 1’ ardire di proporre premurosa- 
mente l’uso dell’acqua del Tettuccio (0 , col prenderne, se 
paresse opportuno a’ signori che assistono , col prenderne , 
dico , quattro o cinque passate con le solite convenienze , 
dovute preparazioni e dovute regole , potendo quest’ acqua 
del Tettuccio giovare notabilmente alla diarrea ed alla gene- 
razione dei flati ; e potrebbe infallibilmente corroborare e 
fortificare lo stomaco , c ripulire gl’intestini , non trascuran- 
do di fare del continuo de’ clisteri manipolati sempre con la 
medesima acqua del Tettuccio. 

Terminato il medicamento dell’ acqua del Tettuccio , mi 
sentirei inclinato a proporre per molte mattine il prendere 
ogni mattina prima di levarsi di letto, un’ora almeno avan- 
ti, il caffè fatto in acqua di Nocera o in brodo di piccion 
torrajuolo: brodo, dico, cioè senza sale, digrassato e senza 
essere raddolcito (») nè con zucchero, nè con altri siroppi 
medicinali, nè con altri giulebbi, che per delicatezza comu- 
nemente vengono ad essere adoperati nei brodi. Che è 
quanto posso con ogni sincerità dire , e prego umilmente il 
Signore Iddio che sia per essere di qualche giovamento a 
sua Eminenza. 


OSSERVAZIONI 

E’ pare a prima giunta che la diarrea non possa venire 
curata con purganti: eppur la cosa è a quel punto. Quando 

(i) Acqua del Tettuccio giova atta diarrea. 

(a) Tien proibito qui 1’ uso delle cote dolci, perchè sogliono i«uo- 
vcre il corpo. 


. 
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la diarrea procede da zavorra intestinale o da soverchio 
eccitamento , e questo non è sì rado , egli è facile di con- 
cepire come possa , anzi debba , curarsi co 1 catartici. 

Ma non vorrei che il Redi dicesse doversi corroborare lo 
stomaco. L’acqua del Tettuccio non può corroborare : vera- 
mente riabilita quell’ organo al suo ufficio col togliere l’ec- 
cesso dell’eccitamento } ma un parlar esatto non consente 
che dicasi corroborare , altrimenti non c’ intendiamo. 

XXIII 

Per una calìgine di vista e principio di s uff us ione , 
dopo un’ infiammazione d’occhi. 

Supposto vero quanto nell’ accurata e diligente relazione 
sta scritto, non è maraviglia alcuna che il sig N. N., dopo 
essere stato lungamente assalito da una dolorosa e pertinace 
infiammazione di quella tunica che nell’occhio si chiama ad- 
nata o congiuntiva , si lamenti ora di qualche caligine della 
vista e di qualche principio di suffusione, mentre che per lo 
più si fa da quell’ umore che aqueo da’ medici è nominato. 
Non è maraviglia parimente che questa caligine e suffusio- 
ne per ancora non cedano a’ medicamenti, imperocché l’in- 
fiammazione della tunica adnata non è vinta e non è doma , 
anzi continuamente si fa vedere, ancorché accompagnata da 
accidenti più miti e più piacevoli. 

Egli è dunque necessario, prima di ogni cosa, tor via le 
reliquie (>) di questa infiammazione, perchè altrimenti quelle 


(t) Quae reliquumur in morbi.', recidiva' facete consuevernnl. Ipo- 
crite. 


Redi, Consulti Medici. 
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medicine che si applicheranno all’occhio, per portar giova- 
mento alla caligine e alla suffusioae, e per ridurre l’umore 
ajueo nel pristino stato, tutte saranno di notabile pregiudi- 
zio all’ infian nazione, e per conseguenza sempre nuova flus- 
sione si farà all’occhio} e sa si farà nuova flussione l’u- 
more aqnco resterà sempre più turbato e la vista sempre 
più caliginosa, e l’occhio tutto continuamente infiacchito, di- 
venterà sempre più languido e più soggetto ad essere offeso 
dagli oggetti gagliardi e ben luminosi (0: e non sarebbe 
anco gran cosa, che la continua e reiterata flussione all’oc- 
chio, oltre all’intorbidamento dell’umore aqueo, lo facesse 
ingrossare e crescere, onde cresciuto più del dovere, potreb- 
be poi sforzare, stendere e dilatare quel forame (a), che 
nella tunica uvea si chiama pupilla , la quale dilatata , am- 
mettendo più lume di quello che fa di bisogno, ne seguireb- 
be forse che la vista farebbe molto meglio 1’ uffizio suo nel 
tempo del calar del giorno, che nelle ore nelle quali il sole 
con più gagliardia somministra la luce all’aria. 

Per vincere dunque l’infiammazione dell’occhio, opportu- 
nissime sono state le iterate e reiterate flebotomie: e se 
continuasse la di lei ostinazione, mi sentirci volentieri in- 
clinato a proporre nuovo sangue delle vene emorroidali con 
le mignatte. 

11 divino Ipocrate ci lasciò scritto negli aforismi che , se 
a’ lippi sopraggiunge il flusso di corpo , suol esser loro di 
grandissima utilità} perlocchè Galeno ebbe a dire che, se 
questo flusso non veniva spontaneamente per moto della na- 
tura, dovea il medico procurarlo con l’arte} quindi avviene 


(i) Il troppo lume c nocivo alla debolezza detta vista. 

(a) Questo forame si dilata c si restringe naturalmente a propor' 
zione del maggiore c minor lume che trova. 
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thè sarei di parere che nello slato presente questo sig. co- 
minciasse di nuovo, e quanto prima, ad evacuare il suo cor- 
po non solo con serviziali , ma ancora ron altri medica- 
menti diversi , e in varie forme presi per bocca epicratica- 
mente cioè a dire una mattina sì e l’altra no, e continuasse 
per molti giorni , mescolando sempre con gli evacuanti quelle 
cose che da’ medici sono credute appropriate per gli occhi, 
ed in particolare la calendula, l’eufragra, il finocchio, nobili- 
tato di tal facoltà, per quello che di lui dicono gli scrittori 
della naturale storia (•). 

Evacuato bene e rievacuato il corpo tutto , dovrebbe ne- 
cessariamente cedere e l’ infiammazióne e la cagione: ma se 
non cedessero allora, consiglierei in tutte le maniere di ve- 
nire all’uso de’ vescicatorj alle spalle , e se dopo questi pur 
anco la caligine e l’offii sragione continuasse, crederei che 
fosse necessario venire all’uso di un decotto di cina e di vi- 
pere, con la giunta di qualche poca di salsapariglia e di sas- 
safras, preparata secondo l’arte con altre erbe, radiche e se- 
mi appropriati, con un’esattissima dieta, consistente non solo 
nella partita del mangiare e del bere, ma nell’astinenza dal 
vino , ne’ tempi convenienti , e nel non commettere errori 
nelle altre cose da’ medici chiamate non naturali, facendo 
gran capitale de’ consigli a questo proposito dati da Seneca, 
ep. g3. Non est quod protinus inibecillam acìem ete. 

In questa maniera e per questa strada mi sono trovato 
infinite volte a guarire infiniti di simili mali : ma se questo 
più ostinato degli altri non volesse cedere ( il che non cre- 

O) A ccorgimonlo Jet Redi per non impegnar Min ile operazioni dub- 
biose dell erbe, alle ipiali spesse volte gli scrittori troppo creduli so- 
gliono attribuire molle virtù, rhe realmente non hanno. 




ilo), allora bisognerebbe far della necessità virtù ed acco- 
modarsi al cauterio nella nuca, anzi piuttosto ad un laccio, 

0 setone che si chiami , come quello che più prontamente 
e con maggior vigore potrà fare la sua operazione , e sarà 
necessario parimente fabbricare un vino medicato con cufra- 
gia, finocchio ecc. 

Io non ho fin ad ora parlato de’ medicamenti locali , per- 
chè , se la necessità non urgesse , me ne asterrei più che 
fosse possibile ; e se pur bisognasse servirsene , indngerei 
sempre a quel tempo nel quale mi paresse a bastanza ben 
purgato c ripurgato il corpo, e libero dar ogni timore di nuo- 
va infiammazione , ed anche allora mi servirei sempre dei 
più piacevoli } onde per tor via le ultime reliquie della cali- 
gine e suffusione (0, si potrebbe adoperare il zuccaro can- 
dì W impalpabilmente polverizzalo e soffiato a digiuno nel- 
l’occhio} siccome ancora l’osso di seppia, le fornente fatte 
con radice di centaura maggiore, di foglie di chelidonia, di 
lino , di peucedano , di ruta e di simili son giovevoli. Gio- 
vevoli sono altresì tutte le maniere di fieli, o soli o mesco- 
lati in forma di colliri umidi. Io soglio servirmi della se- 
guente polvere. 

Prendi zuccaro candi onc. j, trochisci viperini scr. j, fiele 
di gallo secco gr. vj: si polverizzi il tutto impalpabilmente 
e si soffi nell’occhio. 

i\e’ libri degli arabi molti sieffi si trovano opportunissi- 
mi , siccome in quei de’ greci molti colliri e umidi e secchi, 

1 quali vogliono sempre essere adoprati con molta cautela. 


(1) Gr. imó/vTi; tal. Sttjfusio. 
(a) Candi lo stesso che candita. 
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Nella tura delle malattie non conviene mai fermarsi agli 
effetti: fa di mestieri di salire alla cagione: qui per cagione 
non intendo la cagione della malattia , ma la malattia ca- 
gione di certi effetti. Nel presente caso la malattia è stata 
infiammazione d’ occhi : gli effetti sono caligine di vista , 
suffusione. Questi effetti procedono in parte dall’ opacamento 
delle parti solide e specialmente della congiuntiva , ed in 
parte dall’esalazione di un umore aqueo opaco. Non. vi so- 
no rimedj che possano costituire la pellucidità e la chiarezza 
dell’ umore : e poi quand’ anche vi fossero, il loro effetto 
sarebbe passeggero se non si rintegrasse Io stato organico 
vitale nella congiuntiva e nelle altre parti dell’occhio. L’umo- 
re aqueo è esalato da una particolar membrana. Quando 
detta membrana sarà rintegrata 1’ umore aqueo sarà qual 
debb’ essere. 

Quando le cacciate di sangue, le mignatte, i catartici non 
bastano, e la malattia pende alla cronicità il miglior ri- 
medio si è senza meno il cauterio. Questo, come altrove 
abbiamo avvertito, oltre al flusso cui procura, produce quel 
vantaggio che , destando un processo in una parte , fa ces- 
sare quello che si trova nell’occhio. 

Ma qui si potrebbe domandare: a che far cessar un pro- 
cesso per eccitarne un altro? La risposta è in pronto : si 
desta in una parte meno importante \ si fa cessare da una 
di maggior rilievo $ se ne desta uno acuto e se ne fa ces- 
sare uno cronico 5 quello si può temperare , questo ha già 
resistito ai tentativi dell’arte. 
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Per una Gentildonna sterile. 

Acciocché si possano rinvenir bene quelle cagioni le quali 
sono state valevoli fino al presente giorno di rendere sterile 
T illustrissima signora £ì. N., nell'età sua di a3 anni, e spo- 
sata ad un marito giovanft e sano, fa di mestiere supporre, 
o stabilire in prima in. che maniera si conduca e si faccia 
la generazione umana negli uteri delle donne (0. 

A questo fine allontanandomi io totalmente dalle opinioni 
degli antichi , ed allontanandomi in parte dalle opinioni di 
alcuni scrittori moderni , son di parere l a ), che siccome tutte 
le piante , tutti gli animali irragionevoli , terrestri , aerei e 
acquatici son prodotti dall'uovo, cosi ancora dall’uovo sieno 
prodotti gli uomini \ e tengo per fermo che la femmina in 
quest'uovo somministri tutta quanta la materia necessaria alla 
generazione, e che il maschio non ci contribuisca altro col 
suo seme che alcune aure o spiriti purissimi , i quali hanno 
possanza di fecondare, o per cosi dire, di gallare l’uova delle 
donne, in quella maniera appunto che i galli nel coito ren- 
dono feconde e gallate le uova delle galline. 

Quelle uova delle donne non si formano nell’utero, ma si 
formano c si conservano nelle proprie e determinate ovaje, 


(i) Vedi la notomia di Filippo Verheyeu nel 1. a, ove egli tratta dif- 
fusamente di tal materia. 

(a) Opinione più verosimile illustrata poco fa dal sig. Antonio Vat- 
lisnieri nella sua raaravigliosa Istoria intorno atta generazione dell’ uomo, 
con un trattato nel line della sterilità c de’ suoi rirncdj. 
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le quali ovaje non sono altro che quelle slesse parli, le quali 
dagli antichi notomisli fu creduto che fossero i testicoli fem- 
minili ('). 

Congiungendosi dunque insieme il maschio e la femmina 
nel coito, passa il seme del maschio ad imbrattarne le pa- 
reli uterine della femmina, e da questo imbrattamenti) si sol- 
leva un’ aura seminale, o uno spirito fecondatore, (?) il qua- 
le penetrando per li canali delle tube falloppiane trapassa 
all’ ovaja e quivi feconda e galla un uovo e talvolta più di 
uno. L 1 uovo fecondato e gallato si stacca dall’ ovaja , ed 
entrando poscia per quel forame che è nell'estremità più lar- 
ga delle tube falloppiane’, ( 3 ) spinto dal moto peristaltico di 
esse tube, se ne cala giù pel loro canale ed entra nella ca- 
vila dell’ utero, e quivi non subito si attacca , ma sciolto c 
libero da ogni attaccamento per alcuni pochi giorni, alla fog- 
gia de’ semi commessi alla terra , s 1 imbeve e s 1 inzuppa di 
quel liquore che la natura a tal effetto in quel tempo tra- 
manda al fondo dell’ utero. Da tale inzuppamento crescendo 
P uovo si comincia nell’ interna sua cavità a formare il fan- 
ciullo, quindi a poco a poco sul guscio o sul partno esterno 
di esso uovo nasce e cresce una certa sostanza solida che 
dagli anatomici è chiamata la Pioemia ti) , dalla qual pla- 
centa diramandosi infinite ramificazioni di vasi, queste rami- 


ti) Il giornale ite’ letterati d’ Italia ne fa menzione nel t. 36 al- 
I’ articolo 4. 

(a) Spirito fecondatolo dell’ uovo come penetri a fare la conce- 
zione. 

(3) Che 1’ uovo fecondato scenda nelle tube falloppiane non v* è 
alcun dubbio, perché in esse talora 1’ hanno trovato i notoniisti mo- 
derni. 

(4) Che cosa sia la Placenta Uterina, 


Digitized by Googfe 



(trazioni s’ inseriscono nella sostanza delle pareti deir utero, 
come fanno appunto le radici deir erbe e degli alberi nella 
terra, e così 1* uovo rimane attaccato all’ utero e quivi si tro- 
va, fino a tanto che venga il tempo della sua maturità, cioè 
a dire dell’ essere partorito. 

Supposto tutto ciò per vero , conviene adesso considerare 
quali possano essere gl’ impedimenti di questo maraviglioso 
lavoro della natura , destinato alla conservazione del genere 
umano. In primo luogo si può dare il caso che, per mala 
sanità del maschio , il di lui seme sia privo di quegli spi- 
riti vivi , brillanti e fecondi necessari a gallare le uova. (>) 
Può ancora essere che il di lui seme sia dotato de’ suddet- 
ti spiriti, ma che essi restino ammortiti , inutili ed invalidi, 
per la corruttela dei fermenti rattenuti nell’ utero e nelle tu- 
be falloppiane nel passaggio che per quelle tube fanno per 
arrivare alle ovaje o testicoli femminili. Può anch’ essere , 
come alcune volte, ancorché rade, si è osservato dagli ana- 
tcmici , che le tube falloppiane non abbiano apertura , o 
forame in quella parte con la quale si avvicinano a’ testi- 
coli, e per conseguenza 1’ uova staccate dall’ ovaja non pos- 
sano entrarvi, nè calare all’ utero, ed in questo caso avvie- 
ne una perpetua ed irrimediabile sterilità. Ma se pur anco 
sia aperto il suddetto forame , può nulladimeno avvenire la 
sterilità per cagione di esso forame tenuto stretto , raggrin- 
zito, premuto e serrato dalla soverchia pienezza de’ rami 
delle arterie e delle vene preparanti c delle ipogastriche, i 
quali semi scorrono sopra le tube falloppiane ed intorno al- 
le loro fimbrie ed alle loro aperture o forami; le quali aper- 
ture o forami possono altresì forzatamente esser tenute stret- 
to Varie ragioni della sterilità, c tulle benissimo immaginate. 
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te, serrate e compresse dalla pinguedine delle viscere, o del- 
le parti adiacenti. 

Può parimente avvenire che l’ uovo fecondato e gallato 
entri per P apertura delle tube nel loro canale , per passar- 
sene all’utero, ma quivi trovi tante mucosità racchiuse, vi- 
scose e corrotte che non solo ne resti impedito il di lui 
passaggio, ma che ancora lo stesso uovo, quasi per un con- 
tagio , ne rimanga guasto e corrotto. In oltre può avvenire 
che l’ uovo entri senza impedimento nelle tube e facilmente 
cali nell’ utero , ma quivi per la soverchia umidità c lubri- 
cità dell’ utero non possa rattenersi , anzi se ne esca quasi 
subito fuori di esso, o se pure qualche poco di tempo vi si 
rattenga , non possa pigliarvi aumento , nè possa appiccar- 
visi, anzi vi si corrompa e vi si guasti per cagione de’ cat- 
tivi fermenti stagnanti nell’ utero ed in alcuni de’ suoi vasi 
sanguigni e linfatici •, i quali cattivi fermenti non essendo 
stati sufficientemente espurgati per le vie de’ mestrui , quan- 
to più stagnano e dimorano racchiusi tanto più si rendono 
inabili a somministrare all’ uovo una dolce e lodevole ma- 
teria, necessaria al di lui accrescimento , anzi si rendono abi- 
lissimi alla di lui corruttela. 

Molte altre cagioni della sterilità si potrebbono noverare, 
ma le tralascio , non credendole opportune ora al mio pro- 
posito ed al caso presente , per poter considerare quali del- 
le soprammentovate sieno quelle che abbiano mantenuta ste- 
rile questa illustrissima signora. 

Io per me vado credendo o conjetturando che il suo con- 
sorte non abbia colpa alcuna in questa sterilità , ma che il 
tutto avvenga per colpa dell’ utero della signora , il quale 
imbrattato di fermenti cattivi e viziosi , possono questi non 
solamente ammortire l’ aure seminali e feconde del seme 



virile, ma possono ancora somministrare all’ uovo calato nel- 
1’ utero un cattivo liquore inabile al di lui crescimento ed 
al ili lui attaccamento , onde rimanga guasto e corrotto e, 
per la lubricità dello stesso utero , ne’ primi giorni spinto 
fuori di esso , senza che la signora se ne possa accorgere 
per la di lui piccolezza } e può anco essere che la pienezza 
de’ vasi sanguigni uterini e la pinguedine delle parti adia- 
centi cooperi- ancora qualche cosa per impedire che l’uovo 
non entri nelle tube falloppiane. 

I motivi delle mie conjetturc sono ricavati dalla puntualis- 
sima ed esattissima relazione del dottissimo signor Fioren- 
tini, nella quale io leggo che le mestruali purgazioni di que- 
sta illustrissima signora spesse volte n<Jn vengono ordinate 
e ne’ giorni convenienti, e quando compariscono appariscono 
di color rosso dilavato e di sostanza viscida e talvolta sono 
state accompagnate da dolori nel ventre inferiore e partico- 
larmente verso la regione dell' utero, e di più una volta, per 
quattro mesi interi, non comparvero, ed ora sono già più di 
cinque mesi che sono affatto stagnate. 

La cagione di questo stagnamento io la attribuisco in 
parte non solamente a difetto di quella fermentazione uni- 
versale che si fa ogni mese in tutta la massa sanguigna dei 
corpi delle donne giovani , mediante la quale fermentazione 
alterati i minimi componenti del sangue stimolano e neces- 
sitano la natura ad evacuare una parte di esso sangue per 
quei canali che mclton capo nell’ utero e nella vagina del- 
1’ utero : ma 1’ attribuisco ancora alle ostruzioni de’vasi dcl- 
1’ utero , le quali ostruzioni sono cagionate da quella gru- 
ma (*>, che il sangue nel suo flusso e reflusso circolare 

(i) Anche il sangue scorrendo pei suoi canali può lasciarvi della 
gruma, se la stessa acqua chiara fa in progresso le sue deposizioni 
arrivando talora a chiudere i luoghi per dove passa. 
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ha potuto a poco a poco lasciar attaccata alle parieti in- 
terne de’ vasi dell’ utero , in alcuni de’ quali vasi per que- 
sta 'cagione si possono essere formati alcuni polipi che 
maggiormente serrano ed ostruiscono : onde non è maravi- 
glia che per la introdotta non nativa angustia de’ vasi , sia 
stata alle volte questa signora nel tempo delle mestruali eva- 
cuazioni assalita da dolori nel ventre inferiore e nella re- 
gione dell’ utero ; e non è maraviglia parimente se il san- 
gue, non avendo l’esito libero per le strade convenienti del- 
1’ utero, faccia forza ne’ vasi della testa e gli distenda e gli 
punga, e cagioni il dolore di essa testa. E se questi tutti 
suddetti accidenti del flusso delle purghe e della loro relenzione 
e della loro varietà non sono ordinatamente continui , ma 
regolali dall’ incostanza , ciò avviene perchè 1’ universale 
fermentazione mestruale della massa sanguigna non ha ogni 
mese per diverse cagioni il medesimo ed uguale momento 
d’impeto e d’agitazione, e le angustie ed ostruzioni de’ vasi 
non sono sempre ogni mese egualmente le medesime e nei 
medesimi luoghi, a cagione del flusso e reflusso circolare 
che talvolta può togliere o sminuire, e talvolta può augumen- 
tare e rendere più ostinala la sussidenza e l’ostruzione. 

Se tutte queste cose son vere , a volere che questa illu- 
strissima signora cominci ad essere feconda fa di mestiere 
procurare non solamente di render più forte il momento e 
l’energia della fermentazione mestruale, ma altresì di tor via 
le ostruzioni di quei vasi sanguigni che mclton capo nel- 
l’utero e nella vagina dell’utero; perchè, se si otterrà que- 
sto, si espurgheranno ogni mese gli umori fermentati viziosi, 
l’utero rimarrà sano c senza lubricità, e così l’uovo calalo 
dall’ovaja nell’ utero potrà nella cavità uterina ricevere un 
alimento lodevole e buono , potrà attaccarsi alle pareti di 
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essa cavità uterina, e cosi attaccato potrà felicemente esser 
covato, cresciuto e stagionato fino al debito tempo de’ nove 
mesi. 

L’ottenere tutti questi scopi non l’ho per impossibile, anzi 
l'ho per possibilissimo , giacche questa illustrissima signora 
è giovane, per altro sana e ben conformata. 

Per venir dunque all’uso de’ medicamenti, stimerei neces- 
sario che nel primo principio del mese di settembre , se la 
stagione non troppo calda lo comportasse , la signora co- 
minciasse a medicarsi. E perchè è conveniente trattarla con 
ogni delicatezza possibile , mi piacerebbe molto che trala- 
sciate le solite purghe e ripurghe di siroppi, si cominciasse 
coll’uso del seguente vino medicato, pigliandone intorno alle 
quattr’once o quattr'oncc e mezzo per mattina, ogni mattina 
nell’ora dello svegliarsi , crescendo e minuendo la dose se- 
condo che parrà opportuno al sig. Fiorentini, che assiste. 

Prendi sena di Levante ben netta dai fusti onc. ij, semi 
di cartamo acciaccato, cremor di tartaro cristall. ana onc. j, 
radiche di cicoria e di appio secche ana dr. iij, mirra pol- 
verizzata dr. ij, macis dr. j, foglie di artemisia secche pu- 
gil. j. Infondi in onc. xxxvj di vino bianco gentile, c tieni 
in digestione in luogo caldo per tre giorni e tre notti in 
vaso benissimo turato, agitando di quando in quando; in line 
apri il vaso e aggiugni giulebbe aureo onc. viij. Riserra il 
vaso, e lascia stare in digestione per ventiquattro ore: cola 
per istamigna , e la colatura subito si ricoli di nuovo per 
carta sugante, e si serbi per l’uso detto di sopra: facendo 
la composizione quante volte farà di bisogno. 

Questo vino mi piacerebbe che la signora lo continuasse 
per dodici giorni almeno. 

Quando ne avrà pigliato sei o sette giorni , vorrei che si 
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cavasse il sangue dalle vene de 1 piedi in quantità conve- 
niente , ed in questo giorno si astenesse dal vino. E non 
ostante clic questo vino muova il corpo, nulladiineno è ne- 
cessario farsi ogni quattro giorni un servitale , per cavar 
fuora degl’ intestini quelle materie più grosse che saranno 
state staccate dal medicamento. Nel tempo pure che piglia 
questo vino, vorrei che ogni giorno, due ore avanti cena, la 
signora bevesse tre once d’infusione di te, accomodata nella 
seguente maniera. 

Si faccia bollire dell’ acqua comune e quando bolle forte 
se ne metta otto once in vaso o d’argento o di terra bene 
invetriato, c subito vi si infondano due dramme di erba tè 5 
si serri ottimamente il vaso e si rinvolti in un panno lano, 
per lo spazio di un’ora, di poi si coli l’infusione, e si rad- 
dolcisca con un poco di zuccaro a segno di grata dolcezza, 
e si serbi per l'uéo. 

Terminati i giorni del vino medicato, stimerei opportuno 
di nuovo ricorrere all’acqua del Tettucio, almeno per quattro 
o per cinque passate , con questa condizione che nel tempo 
dell’acqua la signora pigliasse ogni giorno, sei ore dopo il 
desinare, sei once d’ infusione del tè preparata nella suddetta 
maniera. 

Ripurgati bene gli escrementi del corpo co' preaccennati 
medicamenti, mi piacerebbe molto che la signora usasse per 
lunghezza di tempo il seguente magistero di Marte. 

Prendi sugo di pere chiarificato lib. xij, sugo di artemisia 
chiarificato lib. iij, vi si faccia bollire dentro once xviij di 
‘ frutti di sebesten fino alla loro cottura (0. Allora si coli, 

(i) Questo consulto pare fatto dal Redi in tempo di sua gioventù per 
la quantità de’ rimedj che ordina , i quali quanto più invecchiava 
tanto più cautissimo era nell’ ordinargli. 
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si sprema forte e la espressione si metta in orinale di ve- 
tro, aggiuntovi lib. ij di limatura di acciajo. Si serri l’ori- 
nale col suo cappello cieco , e si tenga per sei giorni alle 
ceneri calde, agitando di quando in quando con mestola di 
legno, in fine si coli per manica d’ Ipocrale, e la colatura 
si metta in vaso di terra alle ceneri calde a sfumare fino a 
tanto che venga a foggia di una sapa. E si serbi per pi- 
gliarne ogni mattina due dramme dissolute in once tre di 
brodo di pollastro o di piccione non molto colto, o in acqua 
di artemisia. 

Pigliato che la signora avrà la mattina il suddetto brodo, 
vorrei che procurasse di dormire sopra un’ora, o almeno 
stesse nel letto ^ poscia si levasse ed andasse a fare eserci- 
zio al meno meno per un’ora, e che questo esercizio lo rei- 
terasse il giorno passeggiando per casa, o trattenendosi a 
giocare al trucco , o al volante , o andando fuori di casa a 
pigliar aria. In somma procuri la signora non solamente 
nel tempo di questo medicamento , ma ancora in ogni altro 
tempo di fuggire come peste la vita sedentaria e oziosa. 

Nel tempo di questo medicamento beva sempre a tutto 
pasto il vino acciajato , ma però innacquato , secondo il so- 
lito costume della signora, e tal vino acciajato lo continui un 
anno intero. E se tal vino fosse un claretto di Francia, non 
fumoso , non dolce , lo stimerei sommamente giovevole. Nel 
suddetto tempo, ogni otto o dieci giorni, pigli un piacevole 
medicamento leniente , o per lo meno di quando in quando 
si faccia qualche serviziale. 

Delia regola della vita non ue parlo , rimettendomene in 
tutto e per tutto al sig. Fiorentini , al di cui prudentissimo 
giudizio e vivacissimo ingegno sottopongo quanto da me è 
stato detto. Piaccia al Signore Iddio che il tutto sia a sua 
gloria ed a consolazione dell’illustrissima casa Gigli. 
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Lasciamo star da parte la disquisizione sul modo con cui 
si compie la generazione. E un mistero : del resto i fisio- 
logi facciano i loro tentativi. Qui noi diremo che qual- 
siasi teoria sulla generazione non può darci lume a guarire 
la sterilità. 

La sterilità può dipendere da! maschio e dalla donna; ove 
dipendesse dal maschio , è inutile prescrivere medicamenti 
alla donna. 

Supponiamo per un momento esser certo che la sterilità 
dipenda dalla donna , essa può dipendere da varie ragioni : 
e non c spedita cosa il conoscerle. 

Tutte le cagioni della sterilità nelle donne possono ridursi 
a due classi : la prima comprende i vizj organici ; la se- 
conda le lesioni non organiche , o dir vogliamo dinamiche. 

Noi possiam tuttavia andar esplorando. 

Si esamini lo stato della donna: il suo modo di vivere, 
c si guardi se non si possa sospettare di una condizione 
morbosa , se non manifesta, almen tale da impedire la fun- 
zione del concepimento. 

La donna è troppo pingue ; fa vita sedentaria ; largheg- 
gia nell'uso di cibi troppo nutrienti? le si comandi una vita 
esercitata , un vitto vegetale. 

E dessa di cagionosa complessione ; ebbe patemi depri- 
menti ? Si procacci di allortificarla con moderato uso di 
carni, con vino generoso, con esercitare la persona: me- 
diante viaggi si racconsoli.- 

In tal modo talvolta si giunse a guarire la sterilità. 

Del resto l’ utero è soggetto a mille vicissitudini cui è 
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impossibile di prevedere. Vi sono donne, sulla cui onestà 
sarebbe temerità muovere il menomo dubbio , che dopo es- 
sere state per più e più anni senza aver prole infine in- 
gravidarono. 

In somma si pensi a procacciare la massima possibile ar- 
monia nel generale : allora se non vi ha fecondità , si com- 
metta T opera alla natura. Il voler dare medicamenti sa- 
rebbe pretendere di render feconda una donna con farla am- 
malare. 


XXV 

Per una egilope , con ostruzioni, pallore nel viso 
e umidità soverchia di capo. 

Era qualche tempo che l’ illustrissimo signor Co. N. N. 
Paggio di Valigia ec. aveva perduto del solito suo naturai 
colore di volto , cangiato in pallido ^ onde a' mesi passati 
crasi , per consiglio del medico , fatto un poco di medica- 
mento, dal quale ancorché ricevesse qualche utile, contutto- 
ciò non gli pareva di esser tornato nel primiero suo grado 
di sanità . Due settimane sono in circa volle farsi ricono- 
scere dal dottor Redi, il quale a prima giunta osservò , tra? 
P altre cose, che il signor Conte avea un tumoretto rilevato 
tra P osso del naso e P angolo maggiore delP occhio destro, 
del che il signor Conte non faceva stima. Il Redi però , fa- 
cendo a sua signoria illustrissima varie interrogazioni sopra 
di ciò, riconobbe che erano quattro , o cinque mesi passati 
che da quell’ angola dell’ occhio uscivano lagrime involonta- 
rie e che dal forame del naso , corrispondente al detto an- 
golo . colava talvolta qualche materia marciosa vergata di 
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sangue e di non buono odore, delia qual cosa il signor Conte 
non solo non ne aveva parlato con alcuno, ma nè meno 
erasene accorto , o essendosene accorto , non ne avea fatto 
stima alcuna. Riconobbe subito il Redi che questo male era 
quello che da’ greci e da’latini fu detto egilope , (0 con qual- 
che timore che fosse proceduto più avanti. Quindi è che 
consigliò sua signoria Illustrissima a volere in tutte le ma- 
niere applicare con diligenza alla cura non solo di questo 
male particolare, ma ancora ad aver riguardo allo stato uni- 
versale del suo corpo , già che si conosceva chiaramente al 
tatto che le viscere naturali erano piene di ostruzioni, e che 
la testa soprabbondava di umido soverchio , del quale gior- 
nalmente apparivano i segni per la copia notabile dello spu- 
to. Si attenne sua signoria illustrissima al consiglio datole, 
e, cominciato il medicamento con esattissima diligenza, si è 
ottenuto fino a qui che 1’ egilope a poco a poco ed insen- 
sibilmente è svanita senza venire a suppurazione; che l’oc- 
chio non lagrima più nè è infiammato, nò dal forame del 
naso esce più quella materia marciosa di non buono odore ; 
il soverchio sputare è quasi cessato affatto , e sul volto si 
comincia a veder rifiorire il solito e naturale colore. Ma per- 
chè questo male dell’ occhio suole spesse volte tornare alla 
recidiva , perciò continuerà il signor Conte il medicamento ; 
avendo il Redi in animo che se ne passi ad un piacevole 
decotto di ci na e di salsapariglia per corroborare, per quan- 
to è possibile , la testa e rasciugarla dal soverchio residuo 
dell’ umido escrementizio. 

(i) eliminato dai latini agilups, quasi occhio di capra, perciocché 
a un tal malore le capre vi sono singolarmente soggette. 

Iìedi. Consulti !\fcdici 1 1 
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Il Redi dava assai allo stato generale : avea ben egli in 
inente quanto aveva inculcato Ipocrate. A’ di nostri non po- 
chi sono che, al sentirsi parlare di generalità come cagione 
di località, ti ridono in sul viso. Ma non ridano si di leg- 
gieri. Brown diede troppo al generale : si consente : ma non 
si eviti uno scoglio per traboccare in un altro. 

Non possiamo soscrivere a quanto ha detto il Redi del decotto 
di cina e di salsapariglia ad oggetto di corroborare. So- 
vente, se non sempre, le ostruzioni sono lente infiammazio- 
ni. Dunque la cina non può in verun modo convenire. 
Sulla salsapariglia non sono d'accordo se ecciti o controsti- 
moli : l'utilità che se ne ricava nell 1 erpete e in altre malat- 
tie nelle quali nocciono gli eccitanti . par dimostrare come 
essa appartenga ai deprimenti. 

XXVI 

Per uno sputo dì sangue. 

Avendo io avuto 1’ onore molte volte di scrivere il mio 
sentimento intorno a' mali del Padre N. N. ed avendo ve- 
duto nc'icmpi addietro alcuni dottissimi consulti ottimamente 
spieganli c l’idea e le cagioni de' suddetti mali, ed i luo- 
ghi dove hanno la loro residenza, mi sento inclinato a cre- 
dere che 1' uso dell’ acciajo possa presentemente esser so- 
spetto , imperocché 1’ acciajo è tulio pieno di particelle sal- 
sugginose c sulfuree , le quali insinuandosi nel sangue del 
Padre, che pur c un sangue brillante c tutto pieno delle mc- 
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desime , possono introdurre in esso maggiore sfregamento , 
maggior fuoco, e per conseguenza possono renderlo più bol- 
lente e più pronto a mettersi in impelo di turgenza ed a 
procacciarsi 1’ uscita dalle vene di quelle viscere che nel to- 
race del Padre sono le più debilitate ] il che più facilmente 
suol avvenire nel tempo di primavera: e questa cosa è di 
così gran conseguenza e di così gran momento che ogni mi- 
nimo minimissimo sospetto può servire di gran motivo per 
astenersi nel nostro caso dall’ uso dell’ acciajo. A ciò s’ ag- 
giunga una considerazione, se tal uso dell’ acciajo possa in- 
trodurre maggiore scioglimento ne’ fluidi, e per conseguenza 
le flussioni alla volta del petto possano divenire più fre- 
quenti e più acute. Io però confesso francamente che 1’ ac- 
ciajo preparato con le mele appiè 0) è il più innocente di 
tutti gli acciaj , e di più ( se pure in Roma da chi è pre- 
sente si conoscerà vano ogni mio sospetto, e dopo fatte at- 
tentissime considerazioni, si giudicherà necessario l’ acciajo ) 
dico che non si può adoprare altro che quello sopraddetto , 
purché sia preparato con semplicità e senza pompa di altri 
ingredienti. 


OSSERVAZIONI 

Questo consulto è degno di un Redi. Da esso noi dobbia- 
mo inferire che la medicina vuol prudenza e non supersti- 
zione. 

I clisteri in generale sono innocenti: ma può darsi il caso 
che inducano molestia : ebbene, allora si cessi dal loro uso, 


CO Acciajo preparilo colle mele appiè, il più innorente <li tntti 
gli acciaj. 
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od almeno non si ricorra ad essi che quando il richiede la 
necessità: questa necessità sarà rara rarissima:,, se il vitto 
sia umettante. 

La cassia non è per sè flatuosa ; del resto non ripugna 
nemmanco che a taluno non faccia bene. In tal caso si scel- 
ga altro blando catartico. 

Quand 1 altri si c avvezzato al vino , gli diventa necessa- 
rio. Anche nelle malattie infiammatorie non si vuole interdire . 
assolutamente: ma si prenda poco ed innacquato. 

XXVII 

Per una dama inglese afflitta, da doloii di testa 
c di ventre, da maninconia, ec. 

Questa nobilissima ed illustrissima dama inglese , dalle 
tante c così diverse e continuate malattie , delle quali mi c 
stata mandala ima puntualissima istoria , ha per lungo 
e lungo tempo usata grandissima quantità di medicamenti di- 
versi , somministrati da dottissimi e prudentissimi medici 
inglesi , i quali sono a mio credere i primi ed i più speri- 
mentati valentuomini dell 1 Europa : e pure con tanti e tanti 
medicamenti non solo non è guarita de 1 suoi mali , ma si 
trova con la complessione e con la natura molto debilitata 
e sconcertala. Or dunque, a quali rimedj si ha da ricorrere 
presentemente? Io per me crederei che fosse un 1 ottimo e 
salutifero rimedio lo astenersi da qui avanti da ogni sorta 
di medicamenti, ed in particolare da quegli che con la loro 
violenza non solo possono maggiormente sconcertare la na- 
tura e render le viscere più snervate c più fiacche nel far 
quelle loro quotidiane operazioni necessarie alla conserva- 
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zione della vita, ma possono ancora alterare i tluidi che 
corrono e ricorrono per li canali delle medesime viscere, e 
possono scomporre e sovvertire le minime particelle compo- 
nenti i medesimi fluidi. 

In cambio di medicamenti , fo crederci che una lunga ed 
ostinata regola di vita, osservata più di ógni altra cosa nel 
bere e nel mangiare con discreta e amorevole parsimonia , 
potesse apportare a questa nobilissima dama un grandissi- 
simo giovamento , per a [toro a poco risanarla e per con- 
servarla lunghissimamente in vita. Num si noxiis humoribus 
(ci lasciò scritto un gran valentuomo del nostro secolo) nam 
si noxiis humoribus, ex nimio cibo et polu congestis , carrai 
corpus, tentaci quidem a morbo, sed non subigi potest. JNc si 
dee temere di questa lunga parsimonia del cibo , giacché 
questa nobilissima dama , non ostante così grandi sue ma- 
lattie e così lunghe e penose, congiunte con frequenti vo- 
miti e diarree, e non ostante ancora tanti e tanti medica- 
menti usati, ella non di meno va sempre di giorno in gior- 
no notabilmente ingrassando. 

Oltre 1’ amorevole e discreta parsimonia nel bere e nel 
mangiare cibi convenienti , egli è necessario che questa si- 
gnora si sforzi di cacciar via, per quanto può, quella natu- 
rale sua timidità che la rende così paurosa della morte e 
dei mali, e per conseguenza a tutte 1’ ore melancolica. Ella 
è giovane e nel fiore dell’ età : e quantunque di presente 
abbia il corpo sconcertato , nulladimcno si vede manifesta- 
mente che ha complessione forte , franca e robusta , mentre • 
ha potuto resistere a tante malattie ed a tanti medicamenti 
ed a tante passioni d'animo. Osservi il precetto della Saóra 
Scrittura : CO Tristitiam longe repelle a te , mulfos enim oc- 

(i) Ecclcsiast , cap. XXX, ver*, aj. 
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cidit Trislitia , et non tsl u/ililas in illa. E mi creda che è 
in grado di poter risanare e di poter vivere lungamente, se 
vuole: e si accerti che glielo dico con vera sincerità di 
cuore. (') 

Ma sebbene ho scritto che il mio consiglio sarebbe il tra- 
lasciare tutti i medicamenti, non è per questo che io inten- 
da che si tralascino alcuni medicamenti famigliari che posso- 
no gentilmente apportar profitto , senza sconcerto delle vi- 
scere e de’ fluidi. Quindi è che per quanto s’appartiene alla 
chirurgia, avendo questa dama per lo spazio di sei anni por- 
tato aperto un cauterio nel braccio, ed essendosi questo ri- 
serrato, nou ostante ogni artifizio usato per tenerlo aperto , 
perciò loderei che ella se ne facesse due nelle cosce e gli 
tenesse aperti , almeno due anni : è incredibile qual grande 
utilità f)uò ricavarne. 

Per quanto si appartiene alla farmacia , loderei che per 
alcuni mesi questa illustrissima signora pigliasse ogni mat- 
tina , cinque ore in circa avanti pranzo , cinque o sei once 
di bevanda di tè, manipolata secondo 1’ arte e raddolcita con 
pochissimo zucchero, e procurasse, subito dopo averla bevu- 
ta, di dormirvi sopra un buon sonno $ e se talvolta non po- 
tesse pigliare il sonno , se ne stia nondimeno nel letto per 
un’ ora, o per due , facendo vista di dormire , in riposo ed 
in tranquillità di animo. Levatasi poscia dal letto , ottima 
cosa ed utilissima sarebbe se per un’ ora continua passeg- 
giasse per camera , o per qualche galleria ariosa , ovvero 


(a) In cotal guisa va il Redi incoraggiando colla speranza di lunga 
vita un ipocondriaco nel tomo V delle sue opere, edizione di Milano 
dei Classici Italiani, a c. 3 ■ ■ , Sia, c un altro nel Consulto IX qui di 
aopra. 
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uscisse a far esercizio ali’ aria aperta in giornate serene , 
non ventose, nè piovose. 

Se una volta la settimana volesse tralasciar per una mat- 
tina la bevanda del tè, potrebbe farlo a suo piacimento col 
condursi digiuna fino all’ ora del pranzo. E se anco talvolta 
, per sette o otto giorni volesse tralasciare il medesimo tè , 
potrebbe farlo , valendosi in sua vece di cinque o sei once 
di brodo di carne, non salato e solamente raddolcito con 
mezz’ oncia di giulebbo di tintura di viole mammole. E se 
anco non volesse valersi del brodo di carne , potrebbe in 
suo cambio usare 1’ acqua di viole mammole stillata in vetro. 

In questo tempo e particolarmente ne’ primi due mesi , è 
necessario che la signora un giorno sì ed un giorno no si 
faccia un cristere. E nel giorno nel quale ella suol essere 
attaccata da' suoi dolori di testa, si potrà quello stesso gior- 
no far due cristeri, pigliando il secondo immediatamente do- 
po che avrà reso il primo , e certamente che in questa ma- 
niera si mitigherà subito, o totalmente svanirà il dolore, po- 
tendosi anco arrivare al terzo cristere nello stesso giorno. 
E lo stesso affermo ancora in que’ giorni, ne’ quali si risve- 
gliano i dolori nel ventre a cagione del moto de’ fiori me- 
struali. Nè si creda che questi tanti cristeri sieno una vio- 
lenza di medicamento^ imperocché i cristeri evacuano gli 
umori del corpo con somma placidità e senza debilitai' le 
viscere e senza , come diceva un autore antico , farle invece 
chiare , conforme fanno i medicamenti pigliati per bocca. 

Questi cristeri debbono essere semplicissimi, e senza quei 
tanti e diversi ingredienti che da noi medici sogliono es- 
servi messi. Debbono esser cristeri fatti di semplice brodo 
di carne , owero di semplice acqua d’ orzo , o di semplice 
acqua di fontana, con la sola giunta del sale, dello zucchero 
e del butirro. 
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Governandosi in questa maniera o in siimi guisa , crede- 
rei certamente che a poco a poco e col benefizio del tem- 
po la signora potesse ricuperare la sanità © godere lun- 
ghezza di vita. Ma non bisogna che, per ogni minima cosa 
che ella si senta, ella si sgomenti e tema ; ma si faccia cuo- 
re con le buone speranze che io le do e procuri la quiete 
dell’ animo. 

OSSERVAZIONI. 

4. ' - » * 

Il medico nel prescrivere medicamenti dee tenere una via 
di mezzo non solo pel fisico , ma eziandio pel morale. E 
cominciando dal fisico , la natura è veramente la medicatri- 
ce de’ mali , ma vuol essere ajutata. Chi nulla prescrive 
niega alla natura 1’ ajulo di che abbisogna. Chi troppo pre- 
scrive opprime anzi la natura che ajutarla. Venendo ora al 
morale , chi non prescrive alcun medicamento si aliena 
l’animo dell’infermo col dar sospetto che non si curi più che 
tanto della sua salute : chi troppo prescrive può far cre- 
dere grave quella malattia che tale non è. Dunque modera- 
zione. . 

Un gran rimedio è un vitto opportuno. Sovente questo 
basta: tatti gli altri senza di esso non bastano. Questo vuo- 
le essere specialmente detto delle malattie lunghe , come è 
l’ ipocondriasi. 

Sebbene il morale sia molto temperato dal fìsico , nè si 
possa star lieto quando sta male il corpo , possiamo tuttavia 
insino ad un certo punto far si che il morale vinca od al- 
meno temperi d’assai il fisico. Locchè per poter più facil- 
mente conseguire , c’ conviene operare indirettamente. Non 
si cerchi di cacciar la malinconia:, ma si applichi la niente a 
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qnalchc studio geniale \ si sollevi Panimo con ameni intcrte- 
nimenti ; si facciano viaggi e simili. 

Il cauterio è d’ un vantaggio indicibile in molte malattie 
che resistettero agli altri tentativi dell’arte. Ma si appartiene 
ad un medico dotto e sperimentato il diffinire quando e’ con- 
venga. 

XXVIII 

Per un infermo 

a cui era d'uopo il provocarsi il vomito. 

Quando nella mia scrittura proposi il consiglio di usare 
una volta il mese, o poco meno, l’infusione dell’erba del 
Paraguay, lo proposi con quel supposto, da me raccolto dalla 
relazione mandatami , che N. N. per lunghissimo tempo fosse 
stato assuefatto al vomito spontaneo e al vomito procurato 
con arte. Supposto questo , mi si fa adesso intorno a ciò 
qualche necessario quesito, cioè : 

i°. Che quantità di erba del Paraguay si dee mettere in 
fusione nelle due libbre d’acqua comune. 

2 . ° Quanto tempo dovrà l’erba stare in infusione nel- 
l’acqua. 

3. ° Se l’acqua da principio della infusione dovrà esser cal- 
da, tiepida o fredda. 

4. ° Se bevuta la detta acqua, dee subito provocarsi il vor 
mito, o pur dar tempo che essa medesima acqua ne dia cen- 
no con la nausea. 

Rispondo al primo , che una mezza oncia di Paraguay è 
sufficiente per far l’infusione per due libbre d’acqua co- 
mune. 
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Al secondo e al terzo quesito , dico che si mette in un 
cioccolattiere d’argento, o in altro vaso appropriato, sufficiente 
quantità d’ acqua e si pone al fuoco a bollire ; e quando 
bolle forte si pone nell’ acqua il Paraguay e subito si leva 
il vaso dal fuoco. Si cuopre col suo coperchio , ed il vaso 
s’involta in una salvietta bianca e si lascia star così lo 
spazio di un quarto o di un terzo d’ora. Poscia si cola e 
si beve l’infusione a tal grado di calore , che non sia nè 
troppo calda nè troppo tiepida, cioè non sia a quel segno, 
nel quale si suol bere il cioccolatte o il calle , ma a quello 
nel quale si beverebbe da un onesto uomo la mattina a 
buon’ora un brodo , col poterlo bere tutto a un fiato. Nota 
che quando s’infonde il Paraguay nell’acqua bollente non 
importa gran cosa se per fortuna quell’acqua fosse quattro 
o cinque once più delle due libbre. Sarebbe vizio di scru- 
polo il badare a questa minuzia. Ecco circa al secondo e al 
terzo quesito. 

Al quarto quesito. Dopo lo spazio di due o di tre credi 
da che si è bevuta l’infusione, si dee provocare il vomito 
con la man messa giù per la gola, quando da sè stessa la 
natura non lo muova. 

OSSERVAZIONI 

li vomito può essere sintomo di malattia : può essere una 
tendenza della natura ad espellere la zavorra. Nel primo ca- 
so conviene curar la malattia; il sintoma cessa di per sè. 
Nell’altro caso basta talvolta acqua tiepida ad eccitale il vo- 
mito : l’ ipecacuana soddisfa meglio allo scopo : se altri ne 
dà una conveniente dose non ha necessità di ricorrere al- 
P introduzione del dito nella gola. Presentemente si suol 
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preferire il tartaro di potassa anlimoniato. Non diremo già 
che in tutti i casi convenga quest’ultimo. Ma qui non si 
tratta di determinare tutti i casi in cui possa convenire cia- 
scun medicamento. Perciò ci limitiamo ad osservare clic 
quell’abitudine a procacciarsi il vomito, della quale fa men- 
zione il Redi , meritava forse di essere interrotta col togliere 
le cagioni da cui dipendeva , e con indurre un passaggero 
tumulto che invertisse quella catcnazione di movimenti. 

XXIX 

•• 

Per un personaggio 
afflitto da gran difficoltà di respiro. 

Il primo e principal male da che viene afflitto l' illustrissimo 
ed eccellentissimo sig. conte di Novellara si è quello che 
da’ greci fu chiamato che tanto è a dire in nostra 

favella quanto una difficoltà di respirare , a tal segno che 
gli ossessi non possono respirare se non col capo elevato: 
ed il parossismo di questa diffidi respirazione più spesso as- 
sale questo signore non già quando si espone al sole caldo, 
o al vento freddo, ed all’aria nuvolosa, piovosa, fredda, ma 
bensì assolutamente lo assalisce allora quando si espone in 
qualche stanza ben calda e piena di numerosità di gente. 
Oltre di ciò questo illustrissimo signore patisce di presente 
di una gonorrea che non gii dà fastidio alcuno ; solo che 
alle volte ha osservato che nel mezzo dell’ urinare se gli è 
fermata Purina , ed a volere che uscisse , c stato necessario 
spremere e quasi mungere il membro. Quanto alla difficoltà 
interpolata di respirare, questo è un siutoma in genere delle 
azioni lese, e questa azione lesa è la respirazione. Il inor- 


Digitized by Google 



bo da che è originato questo sintonia, a mio giudizio, non 
è altro che un morbo in via , cioè a dire , un’ angustia dei 
bronchi de’ polmoni , la quale angustia nel nostro caso non 
credo che sia fatta da umori viscosi , freddi , grossi e te- 
naci , ma bensì da umori sierosi e sottili , ed in particolare 
da qualche porzione di vapori. Da qual parte ora vadano 
questi umori sierosi alla volta de’ polmoni, io per me sarei 
di opinione che non vi fossero tramandati dalla testa , ma 
bensì dall’ambito di tutto il corpo , e per la vena arteriosa 
dagl’ ipocondria siccome ancora dagl’ ipocondri e particolar- 
mente dal fegato credo che si elevino*vapori , i quali tra- 
vagliando il diafragma ed i polmoni medesimi, cagionano la 
difficoltà di respirale: e che questi umori non vengano dalla 
testa me lo persuade il non aver mai questo illustrissimo 
signore tosse di sorte alcuna , non esser mai infestato dal 
parossismo quando si è esposto all’ alia fredda, e ne ha ri- 
portato notabile infreddatura, nè quando si è esposto al so- 
le ('). Di più ha sentito notabile sollevamento sempre quan- 
do per via di vomito ha scaricato lo stomaco e gl’ ipocon- 
dri Si è preservato dal parossismo quando , avvedendosene 
innanzi, con una medicina di manna ha scaricato il mede- 
simo stomaco ed i medesimi ipocondrj. E perchè la manna 

cava fuori gli umori sierosi , e perchè brevi sono i parossi- 
smi, perciò mi sono indotto a credere che questi umori non 

sieno glossi , tenaci e viscosi , ma bensì sierosi , generati 

da prima origine nello stomaco , labefattata la facoltà con- 


fi) Non è difficile a intendere questo sollevamento di vapori dalle 
viscere, poiché molte cose traspirano, come insegnano i filosofi; e ciò 
segue tanto ai corpi fluidi quanto a' solidi. Roh. Boilc nub. inglese ne 
parla diffusamente nell’ opere sue. ( Pedalisi le osservazioni ) 
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coltrice del medesimo stomaco , per gli errori esterni com- 
messi nelle sci cose non naturali ; e perchè ancora essendo 
questo signore di fegato caldissimo, consuma questo allo sto- 
maco l’umido radicale, che è il pabulo ed il fondamento del 
calor naturale del medesimo stomaco $ e che questo fegato 
sia caldissimo chiaramente 1’ esperienza ce lo dimostra, aven- 
do sempre questo illustrissimo ed eccellentissimo signore ri- 
cevuto nocumento da’ medicamenti caldi ('). Quanto a quel 
fermamento di urina , questo credo che possa essere venuto 
da qualche porzione spermatica e mucosa che abbia inta- 
sato il canale della verga , c forse anco da qualche carun- 
culetta inzuppata. 

Se vi possa essere rimasto lue, io per me crederei di no, 
perchè questo illustrissimo ed eccellentiss. signore ha tante 
e tante volte e così spesso preso l’ alessifarmaco , che do- 
vrebbe essersi domata. 

Che però per voler curare questo signore sarebbe neces- 
sario evacuare gli umori fluenti alla volta del polmone , 
proibire la loro generazione, col correggere le viscere gene • 
ranti , roborare il medesimo polmone, acciò così facilmente 
non riceva questi umori e vapori , c ricevendone qualche 
porzione , possa facilmente scacciarli o per isputo , ovvero 
per urina. 

OSSERVAZIONI 

E perchè mai l’ortopnca non poteva essere un effetto del- 
la blennorrea? Per me non oserei sì tosto negarlo. 

(i) Si trovano usati dal Redi gli antichi termini di umido radicale re. 
perché voleva per avventura adattarsi all' intelligenza de’ medici suoi 
corrispondenti, ai (piati forse non erano ben conte te dottrine moderne. 
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La teoria cui dà il Redi dell’esistenza o sviluppo di umori 
sierosi, e del loro passaggio dall’ambito di tutto il corpo e 
per la vena arteriosa dagli ipocondri a ' polmoni è tutta im- 
maginaria. Tra l’ambito del corpo ed i polmoni, tra questi 
ed i visceri contenuti negl’ ipocondri non v ‘ ha comunica- 
zione diretta per vasi ; nè saprei che egli intenda mai per 
vena arteriosa. Forse che egli intende le vene polmonari r 
come Bichat le ebbe per pari alle arterie perchè contengono 
sangue vermiglio $ ma non abbiamo alcun argomento per 
fiancheggiare la nostra sentenza. Nè dal fegato si esalano 
vapori. Stando noi alla dottrina della connessione dinamica, 
diremo che la difficoltà del respiro era o sintonia di sover- 
chio eccitamento in tutto il corpo per l’ irradiazione della 
blennorrea , o effetto del consenso che esiste tra l’uretra ed 
i polmoni , o forse ( ciò che pare più probabile ) tra i 
polmoni e tutto 1’ apparato genitale , il quale partecipa della 
flogosi uretrale. 

Non si confonda la blennorrea colla lue, giacché sono ma- 
lattie diverse. 

Posto che l’ ortopnca sia sintomatica o simpatica , e non 
idiopatica, ne viene per legittima conseguenza che conviene 
dirigere la cura alla malattia da cui procede. Avvi blennor- 
rea? v’ha flogosi: convicn debilitare e non corroborare. Qui 
il Redi non è conforme a sè. 

XXX 

Per una Lue Celtica invecchiata , 
con gonorrea. 

Io tengo per cosa certa che nel corpo di questa signora 
N. N. vi sieno ancora occulti residui dell'antica sua lue cel- 
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tica , somministratale dal suo consorte , e che a questi oc- 
culti residui di lue celtica vi sia ancora presentemente ac- 
compagnata una importunissima e fastidiosa affezione degli 
ipocondrj. Ma non si metta la signora in vani timori , per- 
chè se ella vorrà ben regolarsi nel modo di vivere , e con 
allegria di cuore , e vorrà governarsi con piacevolezza di 
medicamenti non violenti , ma bensì gentili ed appropriati , 
ella certamente sfuggirà tutti quei pericoli che la tengono in 
apprensione , e potrà godere lunghezza di vita. Con questo 
però, che ella tenga per fermo che , secondo lo stato delle 
cose passate e presenti , egli è impossibile che anco per 
Tavvcnirc ella di quando in quando non abbia a sentire 
qualche comportabile travagliuccio di diversa sorte $ alP in- 
sorger de’ quali , se ella sempre volesse ricorrere a nuovi 
medicamenti , sarebbe di mestiere che ella non facesse mai 
altro che medicarsi , e col tanto e continuo medicarsi sem- 
pre più scomporrebbe la sua complessione e abbrevierebbe 
la sua vita, e particolarmente se ella pretendesse a forza di 
medicamenti di voler guarire dell’antica sua gonorrea, dalla 
quale è impossibile che ella resti totalmente libera, o per lo 
meno io , confessando la mia ignoranza , non saprei trovar 
modi di sanarla. Oltre che non so se in oggi fosse bene, per 
la lunghezza del suo vivere, che ella ne restasse totalmente 
guarita , e che la natura non avesse più quello sfogo , al 
quale per tanti c tanti anni si c assuefatta. Egli è ben ve- 
ro che è necessario modificare , se fia possibile, essa gonor- 
rea e addolcire quelle sanguigne , serose , livide e mordaci 
escrezioni rhe da sette mesi in qua hanno cominciato a 
stillar dall’ utero. 

A questo fine consiglierei che la signora cominciasse a 
purgarsi con piacevoli e tre, o quattro volte reiterate eva- 


Digitized by Google 


i 

citazioni in bevanda, fatte con semplici bolliture di tamarin- 
di , di acqua di sena e di cremor di tartaro , e raddolcite 
secondo l’arte con giulebbo aureo o con simil giulebbo: e 
la mattina delle suddette evacuazioni , in vece di quel solito 
brodo che suol prendersi , mi piacerebbe che la signora be- 
vesse quattro o cinque libb. di acqua di Nocera o di acqua 
d’orzo, o di altra simile bevanda. I giorni di mezzo tra una 
evacuazione e l’altra, loderei e crederei opportunissimo l’uso 
del siero scolato dal latte, non depurato, non raddolcito con 
cosa veruna, ma che fosse tale quale scola naturalmente dal 
latte, e semplicemente fosse colato per un panno lino a dop- 
pio. Loderei altresì , in questo tempo del siero, tra una eva- 
cuazione e l’altra, l’aprir una vena e dare una leggerissima 
cventazione al sangue. 

Terminati i giorni del siero e delle suddette piacevolissime 
evacuazioni , loderei un gentile decotto di pura e semplice 
salsapariglia con la sola giunta di qualche poca di china, a 
fine di rendere un poco più lenta la linfa e gli altri fluidi 
del corpo di questa signora; con questo però, che per tutto 
il tempo della salsapariglia la signora tenga nel vitto una 
maniera di vivere umettante e refrigerante e non essiccante, 
astenendosi dal vino , e bevendo in sua vece la seconda 
bollitura della salsapariglia , la quale molto più profittevole 
sarebbe se rinvigorita fosse con qualche piccola porzione 
di nuova salsapariglia, non più adoperata ecr. 

OSSERVAZIONI 

Se erari qualche residuo di lue non bastava la salsapa- 
riglia : quanto alia blennorrea , potevano essere opportuni i 
purganti lassativi e il vitto umettante. 
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XXXI 

Istoria della sterilità di una Dama, 
e ile’ rimedj senza frutto usati per guarirla. 

L’illustrissima signora N. N. di età di 26 in 27 anni , 
di abito di corpo moderatamente gracile , di temperameiito 
melanconico , di spirito elevato , vivace e brillante, ancorché 
sieno già piìi di cinque anni che si è maritata, e ad un ma- 
rito giovane e sano , non è mai ingravidata , benché abbia 
fatti molti e molti medicamenti a questo effetto : onde ora 
desidera di sentire il parere di uomini eccellentissimi nel- 
l’arte medicinale, acciocché la consiglino se debba ricorrere 
a nuovi medicamenti ed a quali, 0 pure se debba astener- 
sene totalmente. £ perché possano con più fondamento con- 
sigliarla, ha stimato necessario che pervengano a loro le 
infrascritte notizie. 

In primo luogo si dee sapere che questa illustrissima si- 
gnora, nell’età sua di anni quattordici e mezzo, cominciò ad 
avere quelle espurgazioni sanguigne che regolarmente ogni 
mese sogliono aver le donne. Cominciarono queste purghe 
con buon colore, ma non in molta quantità. Per lo più po- 
sticipavano tre 0 quattro giorni , ancorché talvolta , sebben 
di xado , anticipassero qualche poco : ma anticipassero o po- 
sponessero , la signora sempre in quel tempo avea qualche 
piccolo dolorctto nella regione del ventre inferiore ; e così 
continuò Io spazio di quattro anni. Verso il diciottesimo an- 
no dell’età sua cominciarono le purghe a scarseggiar più 
del solito; onde cominciò la signora a perdere del naturai 
suo solito buon colore , impallidì , smagrì , si fece più me- 
Kbdi, Consulti Medici. ia 
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lancolica die per avanti non era stata , e qualche poco an- 
cora più «li prima fu infestata da’ dolori nel ventre inferiore 
nel tempo delle mestruali evacuazioni - : ma non senti mai 

debolezza o fiacchezza , nè mai si lamentò di dolore di te- 

1 

sta. Nell’anno ventunesimo, nel quale, poi si maritò, comin- 
ciò ad avere maggiore scarsezza di mestrui con una più 
lunga posposizione , ed osservò che diveniva più magra del 
solito, provando inappetenza grandissima ad ogni sorta di 
cibo. In somma da che ella è maritata in qua non ha avuto 
mai delle sue purghe più che tre o quattro panni di color 
ragionevole nello spazio di sette o otto giorni, mentre avanti 
il maritaggio soleva avere per lo più sette o otto panni. Ed 
ora, nel tempo ch’io scrivo, la suddetta scarsezza delle pur- 
glie non solamente è auguinentata , ma il loro colore che 
prima era ragionevolmente buono c divenuto più cattivo , 
scolorito e quasi acquoso , e talvolta di colore tra il nero 
ed il verde. 

Fatta la suddetta prima considerazione intorno allo stato 
delle evacuazioni mestruali , in secondo luogo si dee osser- 
vare che questa illustrissima signora infin nell’età più te- 
nera cominciò a patire di un flusso bianco , che da essa 
per la fanciullezza non fu osservato, nè fattone caso fino al- 
l’ctà più adulta. Dopo che fu maritata, crebbe un poco que- 
sto tal flusso bianco y il quale è continuo sì , ma in poca 
copia : ed av endo io voluto osservare quanto ne poteva ve- 
nire in un giorno intero , vidi che appena avea macchiato 
un panno per la larghezza e per la lunghezza di due dita. 
E ben vero che in quel tempo dell’osservazione la signora 
stava meglio ; imperocché quando ella ne sta peggio , la 
macchia apparisce il doppio più dell’accennata, nò più cresce 
ancorché fossero fatti moti o esercizj violenti. Del resto la 
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materia del flusso non è sempre ad un modo nella sustan- 
za; conciossiacosaché talvolta è acquosa , alle volte è come 
una chiara d’uova , e alle volte è più dirotta e quasi simile 
al latte. Il colore per lo più è bianco, ma alle volte, parti- 
colarmente quando la materia è viscosa , pende un poco 
*poco al gialletto. Non ha mai avuto grave odore, nè mai 
ha cagionato alla signora nè prurito, nè dolore, nè escoria- 
zione alcuna in quelle parti dalle quali scaturisce } nè mai 
ella si è lamentata in tempo veruno di dolore nella regione 
del lombi o de’ reni. 

In terzo luogo si dee considerare che questa signora nella 
regione della milza si lamenta non di rado di un senso do- 
lorifico non molto grande , il quale senso dolorifico è va- 
gante , ma più si stende verso il pube. Non lo sente però 
mai , se non quando colla mano tocca e preme la regione 
di essa milza e l’altre parti circonvicine. Del resto in tutto 
il ventre inferiore, nel quale a giudizio del tatto non sono 
nè durezze, nè tensioni , ha la signora un continuo mormo- 
rio di flati , ruggiti e borbottamenti , da essa assomigliati a 
un dibattimento di acqua in qualche gran vaso. 

In quarto luogo si osservi che questa signora , la quale 
non avea mai patito di dolor di testa , un anno dopo che 
fu maritata cominciò ad essere afflitta da una emicrania che 
per lo più l’infestava ogni otto giorni periodicamente, ora 
nella parte destra , ora nella sinistra, c talvolta nella parte 
posteriore. Quando ha l’emicrania non vomita mai , ma vi 
avTcbbc stimolo ; e se talvolta ha vomitato ( il che avviene 
di radissimo ) le materie sono state viscose, di sapore ari- 
do con qualche mescolanza d’amaro e di colore pendente 
un poco al gialle. Egli è ben vero che , da quel tempo in 
qua clic la signora ha usata l’ immersione ne’ bagni di Pec- 
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cioli , l’emicrania ha diradato qualche poco i suoi periodi ; 
c nel tempo che l’emicrania si fa sentire , suole la signora 
avere copiosa evacuazione d! urine scolorite, acquose e sot- 
tili. Oltre l’emicrania, si è lamentata e si lamenta ancora 
duna piccola flussione catarrale ad un dente guasto e ca- 
rioso, la qual flussione a giudizio del sapore si accoste- ' 
rebbe più al salato che all’insipido. 

Quanto al resto , la signora non ha mai sete nè mai fa- 
me $ ed ancorché stesse 24 ore intere senza mangiare ( co- 
me sovente ha espcrimentato ) nulladimeno non le vien mai 
appetito , ma bensì languidezza. Dorme benissimo dieci ore 
per notte senza svegliarsi e dormirebbe più. Le dolgono tfn 
poco le gambe nel salir le scale , e sente qualche poca di 
gravezza o affanno; ma ciò non ostante ell’è prontissima al 
moto, sciolta e franca. Quando sta lungo tempo in piede ed 
anco senza questa occasione, le pare di seiffir peso nelle 
gambe dal ginocchio in giù, e vi osserva soventemente qual- 
che tumidezza, nella quale non resta l’impressione del dito, 
se non con esso, dito venga premuto il luogo della tumidez- 
za. Le pare d’aver sempre lo stomaco acquoso. Di quando 
in quando ha certe smosse di corpo stemperato, il color delle 
quali pende molto nel giallo ; fuor di queste suole per ordi- 
nario cpiasi ogni giorno avere il benefizio del corpo in quella 
conformità che lo hanno i sani. I cibi refrigeranti è parso 
sempre che le portino giovamento e diletto; ma poi dice di 
sentirne qualche nocumento allo stomaco. Da’ cibi caldi non 
ne riceve detrimento , ma riconosce in fine che le mandano 
vapori al capo. 

Quanto ad altre malattie non ha avuto in vita sua cose 
di considerazione. Solamente nel diciannovesimo anno fu sor- 
presa da una dissenteria, per la quale non fece altri medica- 
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menti, che di pigliare alcune cose astringenti. Nell’anno 
ventesimo , in tempo di primavera , fu assalita da alcune 
febbri , che solamente durarono cinque o sci giorni , ma 
quando si partirono lasciarono la signora più smagrita del 
solito , e con questa occasione fu allora che ella cominciò 
ad accorgersi de’ flati e ruggiti negl’ ipocondri j come di so- 
pra si è detto. 

Molti sono i medicamenti che dalla signora sono stati fatti 
sotto la direzione di diversi medici , a fine di poter far dei 
figliuoli , di liberarsi dal fluor bianco , di sfuggir la ma- 
grezza ecc. In primo luogo, qualche tempo dopo che fu ma- 
ritata , fece due piacevoli purghe e bevve vino acciaiato a 
pasto, e le purghe furono dirette ad aprire l’ostruzioni e 
ad ammollire ed umettare ed impinguare. Da questo medica- 
mento ritornò un poco di miglior colore , ma non durò per 
lungo tempo, perchè ritornò presto ad impallidire ancorché 
non ismagrisse di vantaggio. 

Un annq dopo questo suddetto medicamento , nel mese 
di maggio, si purgò di nuovo , come dicono i medici , con 
purga semplice e composta, e poscia prese l’acqua. del Tet- 
tuccio. ’ , 

Al settembre si purgò e si ripurgò di nuova , e bevve 
per molti giorni l’acqua della Ficoncella. 

L’anno seguente nel mese di maggio prese per molli 
giorni ogni mattina un bicchiere di vino solutivo, e dopo se 
ne passò al latte di capra ferrato e raddolcito con siroppo 
rosato secco per trenta giorni; dopo di che per altri trenta 
giorni usò la polvere viperina e certe pillole astringenti. 
Prese ancora certo bolo bianco per lo spazio di dieci o di 
dodici giorni : il tutto senza utile e senza danno apparente. 

Dopo molti e molli mesi , ricorse a un decotto di china , 
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di sandali e di salsapariglia con cicoracei, fatto in brodo di 
pollastra ; dal (piai medicamento sentì qualche utile alla te- 
sta ma non già al fluor bianco. 

Prese poscia di nuovo per la seconda volta il vino solu- 
tivo per molti giorni , e dopo di esso usò lungo tempo la 
polvere de’ coralli ed altre polveri astringenti. 

L’anno prossimo passato si purgò e si ripurgò di nuovo 
con cassia e brodi medicati; e usò un impiastro d’ artemisia 
applicato al ventre inferiore. 

Questo maggio prossimo passato ha ripreso di nuovo il 
vino solutivo per la terza volta, e dopo di esso è andata 
a’ bagni di Peccioli per immergersi ( come ha fatto ) per 20 
giorni continui , stando nel bagno quattr’ ore la mattina e 
quattro la sera. Tale immersione pare che abbia portato un 
sol giovamento, ed è che l’emicrania ha diradato i periodi, 
e talvolta non sono così fieri c dolorosi. 

Oltre il suddetto bagno di Peccioli , ha ancora usato il 
bagno di acqua dolce, ma non a lungo tempo. t 

Per recapitolare in breve quello che di sopra c stato scrit- 
to : questa illustrissima signora in oggi , ancorché sieno già 
quasi sei anni che abita con marito giovane e sano, non è 
mai ingravidata. Ha scarsezza di mestrui e di non buon co- 
lore. Ila un antico continuo, benché picciolissimo, Suor mu- 
liebre. E sottoposta ad un emicrania , la quale P infesta più 
di rado che prima non faceva. Ha qualche poca di tumidez- 
za nelle gambe, gravezza ed aifanno nei salir le scale , ma 
con tutto ciò è svelta nel moto c prontissima. Ha ruggiti c 
borbottamenti negl’ ipocondri e particolarmente nella milza. 
Sente in bocca una piccola flussione che inclinerebbe al sa- 
lato. Non ha sete mai. Ha inappetenza continua. Dorme be- 
nissimo. Ha fatti tutti i sopraccennali medicamenti. Desidera 
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sapere se debba farne de 1 nuovi, e qual debba fare, o pure 
debba astenersene affatto. 

ossesv Azioni 

Questo consulto, come si scorge, non è finito: non con- 
tiene che la relazione di quanto si è già operato da altri me- 
dici^ il Redi nulla propone del suo. 

Noi apriremo con ingenua libertà il nostro sentimento. 

La dama fece molti rimedj senza alcun prò : non fu con- 
sentanea, non fu costante, non si valse dei lumi dei medici, 
almen tali che fossero periti dell 1 arte loro. 

Quel passare da un rimedio ad un altro ; anzi quel pas- 
sare a rimedj di virtù allatto opposta non è essere consen- 
ziente. Conviene prima di tutto conoscere lo stato che si 
vuol debellare; poi ricorrere ad opportuni medicamenti. 

Quando non si hanno tutti i desiderati vantaggi da una 
sorta di medicamenti, non convien tosto credere che non si 
possa nulla da essi sperare : convien continuare per un 
certo tempo , allora specialmente che se n 1 ebbe un qualche 
utile sebbene non molto. 

Io non posso credere che la dama, di cui qui si fa men- 
zione , abbia avuto ricorso ai medici ; e veramente quel 
complesso od avvicendamento di opposti medicamenti cozza 
troppo colla vera medicina. 

Quanto agl’ incomodi cui ella soffriva , si poteva con ra- 
gione sperare una felice guarigione col perseverare in op- 
portuni rimedj. La malattia, per quanto si può rilevare, era 
nell’utero : era uno stato infiammatorio : la scarsezza dei 
mcnstrui, la leucorrea, non erano che effetti di della infiam- 
mazione. Conveniva dunque vincere l’ infiammazione lauto 
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con rimcdj quanto con salassi, e specialmente con un vitto 
attemperante. 

Per quello ragguarda alla sterilità , quando una donna non 
si trova in uno stato morboso, convien credere che sia inam- 
movibilc. Il prender rimedj non farebbe altro che sconcerta- 
re la complessione , nè produrrebbe mai fecondità. 

\ 

XXXII 

f 

V, * 

Per una sordità d’ orecchie. 

t . 

Quei mali che di nuovo sopraggiungono , nuovi ajuti ri- 
chieggono , e fa di mestiere che in tal caso il buon medico 
imiti quegli accorti e prudenti marinari i quali spiegano o 
calano le vele secondo i venti che soffiano; e cangiano altresì 
esse vele secondo la forza e la traversia dei venti medesimi. 
Nuova malattia è sovraggiunta improvvisamente ed in mo- 
mento di tempo a questo illustrissimo signore. Adunque nuovi 
ajuti e nuovi medicamenti son necessarj per vedere , per 
quanto comportano le forze umane , di portargli la consola- 
zione della bramata salute, o per lo meno l’alleggerimento 
del male. Questo male presentemente non è altro che una 
sordità in tutte due le orecchie , con questa differenza però , 
che dall’orecchia destra egli non ode nè poco nè punto, e 
dall’orecchia sinistra appena appena sente il suono di chi ad 
alta voce gli parla ed accosta la bocca più che sia possi- 
bile all’ orecchia ; e di ciò questo illustrissimo signore forte- 
mente se ne immalinconichisce ; e con molta ragione ; per- 
chè invece di guarire de’ tanti suoi vecchi mali , che per 
lunghissimo tempo lo hanno perseguitato e de’ quali altre volte 
ho scritto, considera ed esperimcnta che gliene sopraggiun- 
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gono de’ nuovi e molto più fastidiosi de’primi. Per procurar 
dunque di dargli qualche sollievo, è d’uopo investigare quali 
sieno state le cagioni di questa sordità. Io per me riflettendo 
che ella si è svegliata in momento di tempo , e che in mo- 
mento di tempo ella è arrivata a quel segno maggiore al quale 
una sordità può arrivare , e che di più ella non è arrivata 
in un’ orecchia sola, ma in tutt’ e due ad un tratto , crede- 
rei che il tutto principalmente derivasse non per vizio degli 
antri , nè del timpano , nè delle coclee , ma bensì per vizio 
ed intasamento dei due nervi auditorj, che dai moderni son 
chiamati del sèttimo pari , dalle loro diramazioni , e final- 
mente impiantati e terminati nell’ una e nell’altra coclea , là 
dove risiede il sensorio proprio dell’udito. Quel vizio ed in- 
tasamento de’ due nervi auditorj vien fatto dal sugo nerveo 
alterato e viziato per la mala economia non solamente del 
cerebro e del cerebello , afflitti dalle lunghe malattie, ma an- 
cora per la mala economia degl’ ipocondri e per le perpetue , 
per così chiamarle , evaporazioni che da’ medesimi ipocondri 
al cerebro ed al cerebello continuamente per I’addietro si so- 
no sollevate e si sollevano per ancora. Quindi è che par 
necessario cercare con ogni possibile ed immaginabil dili- 
genza di ridurre il cerebro ed il cerebello e gl’ ipocondri a 
migliore economia e temperie , evacuare quegli umori che 
soverchi nella testa son racchiusi , e dal calore ingrossati e 
resi viscosi e tenaci , e parimente temperarli , e temperare 
altresì il sugo nerveo e ridurlo alla conveniente naturai dol- 
cezza e mobilità ; il che procurandosi di fare con ogni sforzo 
possibile , si verrà ancora secondariamente a camminare per 
quella strada per la quale camminando potrà questo illu- 
strissimo signore vivere lungamente. Non è già così facile 
ottenere tutti tutti questi scopi; ed il più difficile si è quello 
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Siroppo aureo onc. ij, 

Sugo di limone onc. mcz. 

Con chiare d’uovo quanto basta, chiarisci s. 1. a., cola per 
carta. 

Prend. di detta colatura onc. vij. 

Quando questa bevanda comincierà a muovere il corpo, è 
necessario che sna signoria illustrissima beva due libbre o 
due libbre e mezza di acqua di luppoli stillata a stufa , c la 
beva senza riscaldarla , ma tal quale la farà la corrente 
stagione. >• 

Continui poscia per quattro giorni a prendere qualche 
gentile e grato siroppetto confortativo della testa e ammolli- 
tivo delle viscere, e la mattina del quarto si cavi un’aggiu- 
stata quantità di sangue dalle vene emorroidali con le mi- 
gnatte, per poter quattro o sei giorni dopo attaccar di nuo- 
vo le medesime mignatte dietro agli orecchi, e intermesso il 
dovuto spazio di tempo, si piglierà di nuovo un'altra medi- 
cina chiarita , bevendo al solito le due libbre ec. di acqua 
di luppoli , e se tal acqua le fosse riuscita nauseosa , po- 
trebbe sostituirsi quella di fiori di viole mammole o di me- 
lissa. 

Purgato in questa maniera il corpo, se venisse approvalo 
dalla giudiziosa ed avveduta dottrina e prudenza del dottis- 
simo sig. Mario Fiorentini , mi piacerebbe per molti e per 
molti motivi ricorrere ad un lungo uso di decozione di sal- 
sapariglia, vigorata con le vainiglic, senza mescolanza di al- 
tri ingredienti : c perchè mi vien comandato espressamente 
che io ne porti la composizione , prego che non mi sia 
ascritto a inciviltà se qui appresso fa descrivo. 

Pren. Salsapariglia scelta della più grossa, e polputa e ta- 
gliata s. 1. a. onc. j c mcz. 
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Croco di Marte della ricetta infrascritta dr. ij. Infondi in 
lib. ij e mez. di acqua comune per ore 24. Bolli a fuoco 
lento alla consumazione della metà dell’ umido, ed aggiugni 

Yainiglie tagliate in pezzetti num. ij, 

Radiche di buglossa dr. iij, 

Bolla finche resti lib. j di umido , cola e serba per num. ij 
siroppi da pigliarne uno la mattina nel letto, cinque ore 
avanti pranzo , e l’ altro il giorno , seti’ ore in circa dopo 
pranzo. 

Con le fecce e con sufficiente quantità di acqua comune 
si faccia nuova e leggiera decozione , la quale servirà per 
la bevanda a desinare e a cena , e potrà raddolcirsi con che 
che sia, secondo il gusto di quell’ illustrissimo signore che 
dee prenderla. 

Ricetta del croco di Marte, della quale si è fatto men- 
zione di sopra. 

Pren. Acciajo limato e bene bene netto dalla polvere e da 
ogni altra sordidezza onc. ij. 

Si metta in un pentolino di terra invetriato , e si irrori 
gentilmente con aceto di vino fortissimo , in modo che l’ac- 
ciajo resti tutto bagnato Sì , ma che non soprannuoli l’aceto 
all’ acciajo , e se vi soprannuotasse , si scoli ben bene esso 
aceto , sicché l’acciajo resti asciutto. Si lasci così stare in 
luogo ombroso per quattro giorni , o fino a tanto che l’ ac- 
ciajo sia benissimo rasciutto. Si spezzi poscia il vaso di terra 
invetriata , e 1 ’ acciajo si pesti nel mortajo di bronzo e si 
passi per istaccio , e così passato per istaccio , si macini di 
nuovo in mortajo di porfido senza aggiugnervi umido di sorta 
veruna, che si avrà un croco di Marte di color giallognolo, 
e di molta virtù c operazione , da usarsi come si c detto 
di sopra. 
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Nel tempo che si piglia questo sovraddetto medicamento 
della salsapariglia , fa di mestiere frequentare 1’ uso de’ ser- 
viziali : fa di mestiere altresi ogni tanti giorni prendere qual- 
che leggiero medicamento evacuante per bocca. Medesima- 
mente è necessario che questo illustrissimo signore stia in 
una stanza temperata , ben vestito di panni , acciocché non 
s’ impedisca la necessaria traspirazione per i pori di tutto 
quanto il corpo, onde gli aliti e gli effluvj nella massa san- 
guigna possano facilmente volar via insieme con le sulfuree 
fuliggini in forma di vapori. E necessario ancora ogni tre o 
quattro giorni attaccarsi sei coppette alle spalle , e dopo che 
queste si saranno staccate , attaccarle immediatamente di nuo- 
vo alle cosce nella parte domestica. E prima che si attacchi- 
no le coppette , è necessario far le fregagioni alle spalle e 
alle coscie con le mani unte con olio di mandorle amare. 

La sera quando sua signoria vuole andare a letto, pigli 
sempre una mezza piccola cucchiajata del seguente lat- 
tuario : 

N 

Prcn. Conserva di fiori di salvia, 

Conserva di fiori di viole mammole , 

Conserva di rose ana onc. mez., 

Confezione mitridatica scrop. j, 

Spirito di vitriolo gocce vj, 

Ambra grigia gr. j. 

Mescola e fa lattuario. s. 1 . a. 

1 » 

Subito pigliato il sovraddetto lattuario, vi beva sopra due 
o tre once di acqua di viole mammole , ovvero di acqua di 
borragine o di buglossa , o altra simile stillata. 

Quello che dopo si debba mettere in opera credo che sia 
necessario determinarlo in quel tempo , considerando allora 
lo stato nel quale sua signoria illustrissima si troverà , e 
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l’utile che avrà cavato da questi medicamenti. Io però ri 
metto il tutto alla prudenza e dottrina del signor Mario Fio- 
rentini , il quale potrà adattare questi medicamenti alla na- 
tura , complessione e abito di corpo di questo illustrissimo 
signore, a cui prego da Dio benedetto Ogni bramata conso- 
lazione. 

I ' 

OSSERVAZIONI 

1 . . > ' ' 

Lo Scarpa nelle sue scritture sulle malattie degli occhi fa 
vedere come spesso l’amaurosi proceda da zavorra gastrica: 
ed il prova specialmente dal vantaggio che si ricava dall’uso 
del tartrato di potassa antimoniato annacquato. 

Noi crediamo potersi meglio inferire che l’amaurosi proce- 
da o da zavorra o da soverchio eccitamento ; perchè il tar- 
taro emetico dato a picciole dosi , tal che non produca il 
vomito nè sciolga il ventre , tuttavia è utile. . • 

Quello che si è detto dell’ amaurosi intendasi pure della 
sordità: e veramente l’amaurosi e la pararusi non differi- 
scono essenzialmente: non sono che un medesimo processo 
in diversi tratti dell’apparato scnsifero. 

* XXXIII 

Per una gravezza nello stomaco. 

Si compiace V. signoria illustrissima di domandarmi se sia 
bene clic ella ripigli il latte di asina, dall’uso del quale l’an- 
no passato di maggio ricavò gran giovamento e profitto ; 
ma quest’anno d’aprile avendo ricominciato ad usarlo , ed 
avendolo continuato per cinque giorni, si è sentita inolio 
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gravato e molto pesante lo stomaco, con amarezza di bocca, 
con ansietà e calore nel petto, con testa anco piu debole di 
quello che è suo solito ; con avere parimente avute più fre- 
quenti quelle commozioni improvvise che alle volte la turbano. 

Si", marchesa .mia riverita signora, rispondo a questo que- 
sito col dirle che , quando anche il latte di asma pigliato 
per soli cinque giorni fosse stato un veleno a tempo, non 
avrebbe potuto produrre nel suo corpo i sopraddetti trava- 
gli. Oh , mi soggiugnerà V. S. illustrissima , questi travagli 
sono venuti dopo il latte. Ed io rispondo che è vero che 
sieno venuti dopo il latte , ma con tutto ciò non sono stati 
cagionati dal latte di cinque giorni , il quale non ha tanta 
autorità nò tanta possanza. Io parlo con V. S. illustrissima 
con vero affetto e con riverente ossequio di suo buon ser- 
vitore e di uomo da bene. Dio buono ! quanto latte ha ella 
preso per mattina? Mi risponderà che ne ha preso quattro 
once : mi risponderà che ne ha prese cinque : ed io voglio 
concederle ancora che ne abbia prese sei e forse anche set- 
te; E può mai essere, che sei o sette once di latte gentilis- 
simo di asina , pigliate in uno stomaco digiuno , facciano 
così gran peso e lo facciano maggiore di quelle tant’once 
di minestra che si mangia a desinare, di quel pane, di quella 
carne , di quel vino e di quell’acqua che pure a desinare si 
avvalla nello stomaco ? Qui ci calzerebbe quel quesito clic 
suo] farsi a’ fanciulletti , a’ quali si domanda talvolta per 
ischcrzo quello che sia di maggior peso, o una libbra di 
cotone o una libbra di piombo. Quello che V. S. illustrissima 
chiama gravezza e peso nello stomaco non è sfato cagionato 
dal latte, ma bensì dal solito sconcerto de’ fluidi del suo cor- , 
po allora quando si mescolano gli acidi con i salsi. Nè si 
metta V. S. illustrissima a dubitare se quei travagli sud- 
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detti possano essere derivati dall’ avere cominciato il latte 
senza aver prima ingozzato upa spezieria intera di medica- 
menti purganti , abili , come credono i medici , a ripurgare 
il corpo de’ poveri cristiani ; perchè, signora mia riveritissi- 
ma, io sono' di parere che il suo temperamento , il suo abito 
di corpo, i suoi sconcerti presenti e passiti non abbiano di 
bisogno nè poco nè punto di medicamenti purganti, i quali 
snervano e sconcertano notabilmente le viscere, e per dirlo 
con una parola appropriatissima, le fanno invecchiare, e di 
piu mettono in un continuo disordine le minime particelle 
che compongono i fluidi bianchi e rossi, i quali con perpe- 
tuo e circolar moto corrono e ricorrono per li canali del 
corpo umano (■). Laonde dico a V. S. ili. che con molta ed 
avvedutissima prudenza il dottissimo sig. Piacenti le ha or- 
dinato il latte senza tante precedenti purghe e ripurghe , e 
con molta prudenza altresì le ha prescritto- che di quando 
in quando ella pigli due dramme di semplice purissima cas- 
sia, la sera avanti quella minestra che V. illustriss. suol 
prendere per cena. Faccia dunque V. S. illustriss. a modo 
del sig. Piacenti; continui a pigliare il latte di asina; lo con- 
tinui. per 5 o ovvero 60 giorni. Ma si ricordi che, quando la 
mattina ha pigliato il latte, ella vi deve dormire sopra un’ora 
o due; almeno , e noti venendole fatto il dormirvi , nulladi- 
meno ,se ne stia nel letto per due ore a finestre chiuse in 
riposo ed in tranquillità, facendo vista di dormire. E perchè 
Per le scuole oggidì vanno in persona 
Dame di Salamanca e di Sorbona 

0) Gli escrementi che si contengono nelle budella per Io più non 
fanno né ben nè male, onde non o<jcorre prendersi tanta malinconia 
per traili fuora del corpo. A questo ci pensa la natura, che non ha 
bisogno dell’arte, se non quando rimane impedita. 
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quindi è , che potrebbe essere che molte dottoresse zelanti 
volessero insinuare a V. S. illustrissima che per regola di 
Galeno e d’Ipocrate non si dee dormire sopra il latte, e che 
maestro Dino, il quale fu medico della regina Isotta e della 
regina Ginevra, non volle mai che quelle due buone signore 
dormissero sopra il latte. Non creda .V. S. illustriss. a que- 
ste baje, ma continui a pigliare il suo latte, e se vuole che 
le faccia prò e giovamento vi dorma sopra come ho detto , 
perchè l’esperienza ce lo insegna, e vi sono naturalmente 
tanti e tanti motivi, che se io volessi qui scrivergli tutti a V. S. 
illustrissima le farei una predica più lunga di quella che io 
stesso ho sentita questa mattina, eh’ è il' venerdì santo , da 
un frate di Araceli. Egli è ben vero che stimo necessario, 
che, mentre V. S. illustrissima piglia il latte, si faccia un 
clistere ogni tre o quattro giorni , la sera avanti cena , ov- 
vero la mattina avanti desinare, secondo che più le sia per 
tornar comodo. Ed il clistere sia semplicissimo, di puro bro- 
do, con la giunta di tre once di zuccaro bianco con qual- 
che poco di butiro e di olio. E perchè mi sovviene di avere 

osservato, quando io era in Roma, che costì usano i clisteri 
piccolissimi, che mettono in moto e poscia poco risolvono, 
perciò stimerei necessario che V. S. illustrissima se gli fa- 
cesse un poco maggiori, e che almeno almeno arrivassero 
alle due libbre ed anche a qualche cosa di più, e non ab- 
bia mai V. S. illustrissima paura de’ clisteri, che sono me- 
dicamento innocentissimo, ma bensì abbia paura di quei neri 
c torbidi beveroni che noi altri medici pazzi ed indiscreti 
faciamo ingollare alla gente. Lodo, mentre si piglia il latte, 
che V. S. illustrissima continui la sera a non pigliare altro 

che la solita sua buona minestra brodosa. Egli è ben vero 

che, se talvolta in cambio di detta minestra ella vorrà pi- 
Kedi. Consulti Medici >3 
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'fa- 
gliare per sua cena otto o nove onre di latte di asina senza 

bervi sopra «cosa alcuna, ella potrà farlo. 

Non mi sento inclinato a lodare il metter la mattina nel 
latte qualche porzione di manna, conforme V. S. illustrissima 
viene consigliata. Io sono un uomo che ho molto del sem- 
plice e del materiale, ed osservo che la natura gode della 
semplicità delle cose , e trovo per esperienza che questa 
stessa semplicità delle cose nella medicina è molto più pro- 
fittevole di quei tanti miscugli, guazzabugli, intingoli e tria- 

, s 

che che noi altri medici tutto giorno ordiniamo; ma biso- 
gnerebbe che quando le abbiamo ordinate , noi fossimo su- 
bito condannati ad ingoiarle noi medesimi, e mi rendo cer- 
to che no ordineremmo molte meno, e saremmo' nell’ordinarc 

0 

molto più caritatevoli e discreti CO. 

Al più al più si contenti di mettere V. S. illustrissima nel 
suo latte un poco poco di zuccaro, e poco bene ; e se anco 
Io puole tralasciare, puh tralasciarlo. Io non ho mai Ietto 
che ite madonna Èva, nè madonna Rachele, nè madonna Lia, 
quando ne 1 tempi antichi facevano colezione col latte, vi met- 
tessero lo zuccaro, il quale dalla gola de’ moderni non era 
ancora stato inventato. 

Non mi sento parimente inclinato a lodare il pigliare il 
latte una mezz’ora avanti pranzo. Che è quanto parmi d’es- 
sere obbligato per rispondere a’ quesiti che mi sono stati 
fatti, soggiugnendo che, venendo le fragole, ancorché V. S. 
illustrissima sia nel medicamento del latte , ne mangi ogni 


(i) Una tal verità fu conosciuta dall’ antico medico Scribonio Largo j 
poiché lasciò scritto nel suo libro de composilione mcdicamentoruni 
queste precise parole. Simplicio primo ponimus-, lutee cairn nutgit ef- 
ficacia suiti, qitam pluribiu mcdicamcnlis composita medicamento. 
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manina a desinare qualche porzione , lavate con un vino 
bianco, piccolo e gentile, ed inzuccherate. E se qualche per- 
sona facesse il dottore, dicendo che latte e fragole non s'ac- 
cordano bene insieme: V. S. illustrissima le risponda che 
questa è la moda di Francia ; giacché in quel paese lavano 
le fragole col latte, ed è moda molto migliore di quella 
che V. S. illustrissima mi scrisse quest’inverno intorno al 
caflti ecc. 

• .\‘ ■ ! . 'J 

OSSERVAZIONI 

I non medici, anche fra quelli che hanno il nome di sapienti, 
cadono assai spesso in quell’errore: post toc , ergo propter hoc. 
Altri non è bene} ha il ventricolo aggravato da zavorra ; 
piglia latte-, non gli conferisce. Quindi si condiiude tosto che 
non può sopportar il latte. Ma questa conseguenza è trop- 
po precipitata: Quando non vi sia piti zavorra , il latte po- 
trà conferirgli. Dicasi lo stesso di molti altri medicamenti. 

XXXIV 

Per dolor di stomaco , gravezza di testa ecc. 

. H 

Con una dama di gran qualità e di alto spirito come è 
V. S. illustrissima, mentre io devo favellare intorno agli 
sconcerti della sua complessione o delia sua sanità, io non 
voglio favellarle da medico, ma bensì da buon servitore-, e 
se ciò talvolta sarà scherzando, s’assicuri V. S. illustrissima 
che tra questi scherzi innocenti vi sarà tramischiato un ve- 
ro il quale non avrà altro scopo che di restituirle la tran- 
quillità del suo bell’animo e la sanità del corpo. 

i 
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In primo luogo non aspetti da me che io voglia farle , 
come sogliono i medici , un lungo discorso nel produrre in 
campo quelle astruse cagioni produttrici delle sue indisposi- 
zioni , perchè siccome non le intenderei forse io , che pur 
le scrivo, cosi parimente mi do a credere che per avven- 
tura non le saprei fare intendere a V. S. illustrissima e 
particolarmente se io voléssi servirmi de’ termini reconditi 
e misteriosi che usa 1’ arte medicinale , e ancora de’ suoi 
greci e arabici c barbari 

Nomi da fare spiritare i cani. 

In secondo luogo, scrive V. S. illustrissima nella sua lettera 
che è di stomaco naturalmente languido , e perciò spesso è 
travagliata da esso stomaco non con dolore effettivo e gran- 
de, ma bensì con una certa fastidiosa ed inquieta passione, 
e particolarmente allora quando ella si carica un poco più 
del solito col cibo, o sente nell’ora della digestione molta 
gravezza ed affanno , e poscia un certo vellicamento , come 
se le ribollisse nello stomaco , ovvero in quel canale che è 
sotto lo stomaco, qualche cosa di cattiva e pugnente qualità 
che le cagiona un’inquietudine ed un affanno non ordinario. 
Dirà il volgo, e forse anche il senato delle donne, che tutti 
questi accidenti provengono dalla freddezza del suo stoma- 
co } ma io credo che provengano dal soverchio calore di 
esso stomaco e dalia troppo ardita e vigorosa fermentazione 
che in esso stomaco si fa, onde siccome quando la pasta 
del pane si fermenta ella cresce di mole ed occupa maggior 
luogo, così ancora avviene nel suo stomaco ed avviene an- 
cora in tutto quel canale che è sotto Io stomaco, quando vi 
si fa un certo bollore separativo, cagionato dalla mescolanza 
scambievole di certi sughi acidi e salsi , i quali sughi acidi 


Digitized by Google 


lyp 

c salsi sono assai calorosi, ancorché il volgo creda, che 
tutto ciò che ò acido sia di natura freddissimo CO. A que- 
sto accidente è facile il rimediare , e coll’ usare cibi e be- 
vande che attemperino l'acidità e salsedine , e col non em- 
pirsi di cibo più del solito , perchè in questo caso per ne- 
cessità meccanica si fa spremere nello stomaco dalle glan- 
dule di esso stomaco maggior quantità di sughi fermentativi 
e acidi , e per conseguenza il vellicamelo e il gonfiamento 
ne succede. * > ; ■ 

In terzo luogo, scrive V. S. illustrissima avere famigliarissima 
la gravezza di testa indifferentemente in diverse ore del gior- 
no, e che sebbene non prova vigilie continue nelle notti, ma 
solamente quando il giorno è travagliata da' suddetti fastidi 
di stomaco, e allora le pare di avere la testa secca e riscal- 
data, e perciò non dorme, e che dura per qualche mezz’ora 
con tremori interni , ne’ quali insino i denti le sbattono , e 
die il tutto poi sfoga in urine copiose , chiare come acque 
della fontana , con esalazioni calde al cuore, con frequente 
irritamento d' andare di corpo e di orinare : e se avviene 
che talvolta se le raffreddino l’estremità , riconosce maggior 
fermentazione nelle viscere , e prova altre volte vampe ca- 
lorose alla testa ed al cuore. Questi accidenti ancora come 
i primi provengono delle fermentazioni e perturbazioni e se- 
parazioni troppo ardite di quelle particelle componenti i 
fluidi bianchi e rossi , che con perpetuo circolo corrono e 
ricorrono per li canali e per gl’ intrigati e minutissimi an- 


co Molti effetti son prodotti dal calore. Dia specialmente quello di 
rarefare, come 1’ esperienza nc dimostra ; non si nega però che anche 
il freddo talora faccia questo , sapendo bene che il ghiaccio è una 
acqua rarefatta. 


dirivieni delle sue viscere e particolarmente dell’ utero ed 
ancora di tutte le membra. Onde anco per fermar questi è 
d’uopo contenersi , come si è detto sopra , il che ottenen- 
dosi come si può ottenere, cesseranno facilmente quei timori 
c quelle mestizie che V. S. illustrissima afferma che le sono 
fatte connaturali , ed in particolare se ella vorrà adoperare 
la virtii ragionevole che così chiara e discemitiva Iddio be- 
nedetto le ha data. 

In quarto luogo, si lamenta V. S. illustrissima che la mat- 
tina nel levarsi ha una bocca ferrigna e cattiva, e che fa 
certi sputi densi e negri di catarro così attaccato e viscoso, 
che stenta molto e molto a spiccarselo dalla bocca e dalle 
fauci ed a sputarlo fnori. Anco questo accidente confronta 
molto Collè cagioni sovraddette, e mostra che nel suo corpo 
vi c soprabbondanza di calore, il quale fa diventar grossi 
e viscosi quei fluidi i quali di lor natura sono sottili e 
scorrenti, in quella guisa appunto che i cuochi col far bol- 
lir lungamente un brodo di carne o di pesce lo convertono 
in una viscosa gelatina («). 

In quinto luogo, si lamenta V. S. illustrìssima dell’ evapo- 
razioni nel suo corpo, siccome se ne lamenta qualche poco 
ancora présentemente, ma non tanto. In molti e molti anni 
che ho fatto il medico, non ho mai potuto imparare cosa 
sieno queste evaporazioni , e come elle vengano prodotte e 
come internamente elle si possano produrre , ancorché da 
millantaraila ammalati e da millantamila medici io senta tutto 


(i) li calore ingrossa i fluidi del nostro corpo; perchè fa svaporare 
da essi la parte acquosa, che gli rende più facili al moto. Di questo 
sentimento fu il chiarissimo signor dottor Giuseppe del Papa nella sua 
lettera dell’ Umido e del Secco. 
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giorno dar la colpa di molte malattie a queste benedette 
e vaporazioni. £ però sopra queste non mi dà l'animo a fa- 
vellare , ma solamente dirò a V. S. illustrissima che , se i 
suoi mali sono effetti di evaporazione c non di altra cagio- 
ne, ella sarà prontamente bella e guarita (•). 

In sesto luogo, diee V. S. illustrissima che è cosa da stu- 
pire quanto le sieno nocivi i medicamenti purganti ed alte- 
ranti, a segno che al maggio passato una semplice sempli- 
cissima purga la distrusse talmente che avea perduto il son- 
no, e se le erano infierite crudelmente tutte le sue consuete 
indisposizioni. Qui sorridendo mi permetta V. S.' illustrissima 
che io le domandi quel che ella faccia intorno a sè e dei 
medici e de’ medicamenti. Questo punto mi conferma nel mio 
pensiero, che è che ella debba sempre, per quanto ella sa 
e può, astenersi dal medicarsi, e cercare la sanità non negli 
alberelli degli speziali , ma in una discreta e ben regolata 
maniera di vivere : e veda V. S. illustrissima che dall’uso 
del latte più tosto ne trovò profitto, ancorché non intero gio- 
vamento. 

In settimo luogo, desidera V. S. illustrissima entrando nel- 
l’inverno, stagione a lei sempre contraria, di sapere qualche 
consiglio per reggersi o intorno alla regola del vivere, o in- 
torno a’ medicamenti da farsi. Ma perchè V. S. illustrissima 
soggiugne che il medicarsi le riesce molto sospetto , per 
quello che tante e tante volte le ne ha mostrato l’esperien- 
za , ancor io concorro che , per quanto ella può , per tutto 


(i) I mettici volgari trovano per Io più questo ripiego dell’ evapo- 
razioni, quando non sanno intendere le vere cagioni de’ mali ; e con 
altri simili nomi vani ricoprendo la propria loro ignoranza, cuculiano 
il genere umano con leggiadria. 
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l’inverno si astenga da ogni sorta di medicina, c credo cer- 
to che da questa astinenza dal medicarsi ella troverà una 
grandissima quiete e d’animo e di corpo ('). Quanto poi alla 
regola della vita, questa è necessaria ad osservarsi, ma però 
con geniale ed amorevole discretezza, ed io nel line di que- 
sta lettera le dirò qualche cosa intorno a ciò. 

In ottavo lnogo, mi domanda V. S. illustrissima se il bere 
a pasto un poco di vino acciaiato latto sulle vinacce . possa 
giovarle o nocerle. Le rispondo che io per me credo che 
non possa esserle di nocumento veruno, ma vorrei che ella 
ne pigliasse solamente il primo bicchiere a desinare ed il 
primo bicchiere la sera a cena, e che di più lo bevesse bene 
innacquato con acqua pura e semplice di fontana ; e potrà 
giovarle ad attutire gentilmente quegli acidi un poco troppo 
risentiti che dalle minutissime glandule del suo stomaco 
sogliono scaturire ; potrà giovarle ancora a snervare e di- 
rompere qualche poca di gruma che possa essere attaccata 
alle parieti de’ canali sanguigni, c particolarmente a quelli 
dell’utero (a). 

In nono luogo, mi vien comandalo il dirle se l’uso del 
caffè sia per esserle di profitto col pigliarne una buona chic- 
chera immediatamente dopo il desinare, ovvero dopo la ce- 
na. Le rispondo che il caffi: per primo profitto le imbratterà 
di nero la bocca e i denti; il che sarà una bella vergogna. 
In secondo luogo io non so vedere che utile possa fare a 
V. S. illustrissima il bere ogni mattina , ovvero ogni sera 


(1) Qui ci sta bene quel detto Virgiliano aet’rcscitque mettendo-, lib. ili. 
(a) L’ acciajo lia forza di pulire i canali della gruma che vi si fer- 
ma; e non per altra ragiono crcd'io clic giovi mirabilmente all’ ostru- 
zioni delle viscere, togliendo da quelle ciò clic v’ è di (isso c d’estraneo. 
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una buona chicchera di carbone polverizzato e stemperato 
nell'acqua; che tale appunto è la bevanda del caffè, la quale 
è degno ristoro di quei turchi incatenati nelle galere di Ci- 
vita vecchia e di Livorno. 

J9 . 

Beverei prima il veleno, 

Che un bicchier che fosse pieno 
Dell’amaro e reo caffè. 

Colà tra gli Arabi , 

E tra ’ Giannizzeri 

• « T , , , • .* • ‘ > 1 s 

Liquor si ostico. 

Sì nero e torbido 
Gli schiavi ingollino. 

Giù nel Tartaro, 

Giù nell’Èrebo 

L’empie Belidi l’inventarono, ' 

E Tisifone e Poltre Furie 
A Proserpina il ministrarono : 

E se in Asia il Mussulmano 
Se lo cionca a precipizio. 

Mostra aver poco giudizio. 

Avrà bene giudizio V. S. illustrissima e mostrerà la sua so- 
lita prudenza se si asterrà dal bere così fatta porcheria - del 
caffè , invece della quale io le loderei il bere mattina e sera, 
in fine del desinare e della cena, una giara di acqua cedra- 
ta, ovvero di altra acqua acconcia con iscorza o di lima 
dolce o di limoncello di Napoli , ma però senza che sia 
stata fatta acida coi sugo di esso limoncello ; c se talvolta 
in vece di esse acque acconce vorrà servirsi dell’acqua pura 
di fontana, potrà farlo : e per l’amor di Dio non abbia ti- 
more dell’acqua pura per cagione delle ostruzioni; perchè 
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il credere che l’acqua faccia ne’ canali del corpo umano le 
oppilazioni è una baja creduta da tutti coloro che si con- 
tentano di dar fede a’ libri senza farvi sopra nè pure una 
minima riflessione. Io per me credo , e me lo fa conoscere 
l’esperienza provata e riprovata , che il vino c piti abile a 
lasciare la gruma ed il tartaro per li condotti de’ nostri cor- 
pi , di quel che si sia l’acqua , e particolarmente se l’acqua 
sia di fonte che venga di buona c sana sorgente (>). £ tenga 
per certo V. S. illustrissima che il suo stomaco, il suo cuore 
c la sua testa riceveranno sempre più danno dal vino che 
dall’acqua (>). 

In decimo luogo, desidera sapere V. S. illustrissima se sia 
bene che ella pratichi frequentemente la mattina a buon’ora 
il bcvere de’ brodi ne’ quali sia bollita la cicoria, lo lodo 
questo costume per utilissimo e come quello che col tempo 
le apporterà giovamenti inestimabili pel suo sano e lungo vi- 
vere^ e beva pur dei brodi senza discrezione e senza misu- 
ra, quando anco ella volesse bevente a competenza di quella 
gran quantità d’ acque che versano le gran fontane di Ter- 
mini e di Trevi. E se le venisse a noja il far bollire nei 
brodi la cicoria , in sua vece vi può far bollire della endi- 
via, ovvero della borrana, ovvero del grispignolo: (3) ed al- 
lora quando nel mese dì marzo cominceranno a vedersi i 
fiori delle viole mammole, V. S. illustrissima ne faccia bolli- 
re ne’ suoi brodi in buuona qantità, e continui per tutto quan- 
to il tempo che detti fiori di viole mammole si troveranno 

* 

(1) Et maniliiu puvis swnite Jonlis arpioni. Tibullo. 

( 2 ) L’ubriacchczza fa vedere manifestamente che il vino nuoce alla 
testa, mentre cava la gente spesse volte di cervello. 

(3) Grispignolo, cicerbita, dalla crespezza delle foglie. 
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freschi: awertìsca però che questi brodi sieno lunghi e di 
poca sostanza, perchè quegli che sono più tosto gelatine che 
brodi non sono il caso suo ('). E se col tempo le venissero 
in fastidio i brodi , pnò in loro scambio bere la mattina a 
buon 1 ora una piena porcellana di acqua cedrata , o di scor- 
za di limoncelli o di lime , e se la beva calda bollente in 
quella guisa appunto che si suol bere il cioccolatte , ovvero 
il tc. Ed usando quest'acqua cedrata in questa suddetta gui- 
sa , si accorgerà che non solamente è un medicamento da 
dame grandi e gentili, ma ancora conoscerà che in progres- 
so di tempo apporta una indicibile utilità. Quando userà que- 
sti brodi , o acque suddette la mattina a buon 1 ora , se le 
faccia portare al letto, e dopo che le avrà bevute procuri 
di dormirvi sopra almeno un 1 ora e forse più : e non le ve- 
nendo fatto il dormirvi , per lo meno stia per quello spazio 
di tempo nel letto tacita c quieta , e faccia sembianza di 
dormire. 

In undecimo luogo, vuol sapere V. S. illustrissima da me 
se sia bene in quei suddetti brodi mettervi alcune volte det- 
le gocciole di spirito di corno di cervio, del quale ora è la 
moda in Roma. A questa interrogazione io le rispondo che 
questo benedetto spirito di corno di cervio non l 1 ho nè po- 
co nè punto che sia per esserle profittevole , anzi l 1 ho per 
dannoso. (’) E per dir una qualche barzelletta , io a molte 
dame che si lamentano o di dolori , o dì altre malattie ho 
spesse volte udito dire che elle hanno i cani in corpo •, or 


(i) Brodi che hanno molta sostanza possono talora ingrossare so- 
verchiamente il sangue. 

(a) È sempre galante la maniera colla quale il Redi si ride de' me- 
dicamenti. 
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pensi V. S. illustrissima che rumore, che fracasso e che scon- 
volgimento saia se, entrato nel suo corpo lo spirilo di cervo, 
quei cani vorranno cominciare a perseguitarlo nella diurna 
e nella notturna caccia. {>) 

In somma, in decimosecondo luogo, io dico a V. S. illustris- 
sima che ella se ne stia allegramente , perchè coll’ allegria 
e tranquillità d’animo ella ricupererà la sanità perfettamente. 
Si faccia di quando in quando qualche clistere , ma tal cli- 
stere sia semplice , o di puro brodo, o di pura acqua di fon- 
tana con aggingnervi tre o quatti’ once di zucchero bianco, 
un poco di butirro ed un poco di sale. Nel mangiare , pigli 
la minestra mattina e sera, e sia assai brodosa e umida: alle 
volte sia di semplice pane bollito, o stufato, ovvero grattato ; 
alle volte sia minestra d’erbe, come d’endivia, di borrana , 
di lattuga, o di cucnzza. Le carni sieno per lo più cotte al- 
lesso e senza aromati o spezierie di sorta veruna. Non si 
faccia scrupolo di mangiare frequentemente dell’ insalate cot- 
te , siccome ancora di tutte quante quelle sorte di botta che 
vengono somministrate dall’inverno, e si possono usare e cot- 
te c crude. In somma si dia ad intendere V. S. illustrissima 
e lo tenga per cosa certissima che il soverchio calore del suo 
stomaco e de’suoi ipocondri e del suo cuore sono le princi- 
pali cagioni delle sue indisposizioni. CO Quello che all’aprile 
ed al maggio si possa mettere in esecuzione per suo ser- 
vizio, vi saia tempo allora a favellarne, secondo lo stato nel 

(i) Questa dama poteva incorrere nella medesima disgrazia, che in- 
tervenne al povero Attconc, il quale fu divorato da’ suoi cani, quando 
per castigo di vedere Diana rimase trasformato in cervio. 

(a) Tra gli agenti della natura uno de’ più gagliardi si è certamente 
il calore; onde quando non sia temperato può cagionare per entro di 
noi danni gravissimi. 
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quale allora V. S. illustrissima si troverà. Che è quanto, in 
esecuzione de’ roventissimi comandamenti che mi sono stati 
fatti, posso sinceramente dirle. Rimetto però tutto quello che 
da me è stato scritto ad ogni altro prudentissimo giudizio 
e particolarmente a quello degli eccellentissimi e dottissimi 
medici che giornalmente e di presenza assistono al governo 
della sua sanità : e profondamente inchinandomi , bacio a 
V. S. illustrissima le mani. 

OSSERVAZIONI 

* • - i : * ... • 

La medicina empirica consiste nell 1 apprestare tanti medi- 
camenti quanti sono i mali, anzi quanti sono i sintomi. Ma 
la medicina razionale va a dirittura alla radice del morbo : 
e quella sbarbica e schianta. 

Il Redi sentiva sì solenne verità : epperciò ne’ suoi con- 
sulti si mostra semplicissimo , nè mai amministra medicamenti 
diretti a diversi scopi. 

Quello che dice del caffè ci pare veramente esagerato. Tut- 
tavia non possiamo dissentire che l 1 abuso non può che far 
male e che l 1 abuso è frequentissimo. 

Se quegl 1 incomodi che nel presente consulto sono descrit- 
ti od altri tali sono assai spesso ostinatissimi , tre ne sono 
le precipue cagioni: i.° Non si usano medicamenti per tem- 
po, o se ne usano troppi : 2. 0 Si curano i sintomi e non la 
malattia: 3.° La dieta non corrisponde ai rimedj, od almeno 
non tende a guarire la malattia. 

In sómma le malattie non possono guarire con qualsiasi 
medicamento , con qualsiasi vitto , in un giorno 0 assai 
pochi. 
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XXXV 

Per alcuni febbri terzane vaganti in Livorno. 

\ 

Dalle lettere informative e discorsive mandate da tutt’ a 
cinque lor signori medici fiorentini e da un’ altra lettera del 
signor dottor Diego Zerillo raccolgo che, nei mali che pre- 
sentemente vagano in Livorno , sono tutti più che d 1 ac- 
cordo in quanto si appartiene all’ idea , essenza, cagioni ed 
accidenti di essi mali } c raccolgo altresì che poca differenza 
vi sia nelle maniere del medicarli , e se pur qualche poca di 
differenza vi sia, ella non è a tal segno che non possa con- 
ciliarsi. Imperocché tutti son d’ accordo che i mali vaganti 
sieno terzane , delle quali altre son continue ed altre sono 
intermittenti , e che le intermittenti per lo più sono le terza- 
ne semplici, ancorché queste semplici intermittenti, al quarto, 
■ r ‘ ' al sesto, sogliano di semplici farsi doppie e variare secondo 
le qualità de’ suggetti. Son parimente d’ accordo che in que- 
ste tali febbri comunemente non si scorga malignità , e che ai 
loro accidenti congiunti sono per lo più punture e agitazio- 
ni nello stomaco, inclinazione al vomito, amarezza di bocca, 
lingua arsiccia e di color nero CO. In alcuni di temperamen- 
to più caldo degli altri sopraggiugne il delirio, qualche con- 
vulsione , cd impossibilità di dormire ; ma in altri pel con- 
trario suol vedersi grande c lunga sonnolenza^ cd in tutti 


(i) Questo color nero suol esser le più volte indizio di morte. Ve- 
dasi ciocché ne scrisse il Casolano. 
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egualmente soie inestinguibile } e che circa alle petecchie se 
ne sono osservate pochissime e queste non nere , ma di co- 
lor rosso, e senza dolori di testa} e se pure qualcheduno 
prova dolori di testa, essi non son continui, ma sogliono sva- 
nire} che 1’ urine per. lo più sono coloritissime, ma però qua- 
si in tutti di buona sostanza} ed alcuni hanno diarree bilio- 
se, ed altri non le hanno } c finalmente che in alcuni si son 
vedute delle cancrene giudicate comunemente tali per cagione 
del decubito. < 

Per questa diversità di mali c di accidenti non è possi- 
bile lo assegnar un metodo universale per curar tutti ad un 
modo: ma ci vuole il giudizio di operar secondo la diversi- 
tà degli accidenti concomitanti. E quindi io raccolgo la pru- 
denza di tutti loro, mentre vedo che operano con tanta di- 
scretezza, ad alcuni ammalati universalmente dando copiosis- 
simamente larghe bevute di acqua, ad altri dandole con ma- 
no più parca} ad altri accompagnando le larghe bevute col 
previo solutivo , ovvero dandole in foggia di vomitatorii} in 
alcuni più rovinati camminando con mano parca nel cavar 
sangue} in altri e particolarmente ne 1 deliranti allargando la 
mano con le piene flebotomìe } cd in altri, c particolarmente 
ne’ deliranti e sonnolenti, valendosi de’ vcscicatorj, delle cop- 
pette e di altri simili revulsivi chirurgici, cd in tutti univer- 
salmente della frequenza de’ serviziali. Ed a questo modo di 
medicare sento che si soscrivono concordemente il signor 
dottor Luna ed il signor dottor Galletti, livornesi} e mi so- 
scrivo ancor io , se però un medico lontano può dar consi- 
gli in malattie le quali di momento in momento mutano fac- 
cia, e nelle quali fa di mestieri imitare i buoni ed espcri- 
mentati nocchieri che, essendo in allo mare, secondo i venti 
che tirano, o secondo le nuove burrasche clic si risvegliano, 
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cangiano le vele e mutano il corso della loro nave. (0 Non 
posso già soscrivermi all’ opinione di quei signori medici che 
detestano le larghe bevute di acqua ; perchè se è vero, co* 
me verissimo lo credo, che ne’ cadaveri aperti si è trovato 
in tutti grandissima quantità di bile e nello stomaco ed in 
tutto il canale degli alimenti, fa di bisogno attutire ed innac- 
quare questa bile che non solamente stagna nel canale degli 
alimenti , ma è più che credibilissimo che sia mescolata col 
sangue in tutti quanti i vasi sanguigni, ed è la sola ed Ulri- 
co cagione di tutti questi accidenti febbrili. Ai mietitori , ai 
battitori ed a tutti coloro che navigano ne’ lunghi viaggi del- 
l’ Indie si rende praticabile il bever l’ aceto a tutto pasto, se 
quest’ aceto venga largamente temperato coll’acqua, che per 
altro non potrebbe beversi lungamente senza notabil detri- 
mento delle viscere, se si volesse ber pretto. I cuochi, quan- 
do per inavvertenza hanno troppo insalata la minestra, allun- 
gano il brodo coll’ acqua , o con altro brodo sciocco, e cosi 
quella minestra si rende praticabile a mangiare e non intro- 
duce nello stomaco e nelle viscere una sete inestinguibile. E 

(i) Ipocrite afferma che nelle febbri conviene il vitto umido , e 
questo parere fu approvato da Galeno; c pure nel secolo già scorso 
morivano spesso i febbricitanti di sete; poi mutò l’usanza in tal guisa, 
clic il celebre sig. conte Lorenzo Magalotti, scherzando ne’ suoi leg- 
giadri versi, ebbe a dire : 

Nuvole , i vostri medici , 

Nuvole, dite il ver, 

Han ritrovalo il bindolo 
Di medicar col ber. 

Finalmente il capriccio degli uomini regola tutte le cose. Io stesso 
ini ricordo d’ alcuni medicamenti i quali, dopo aver fatto per qualche 
tempo la sua bella c sontuosa comparsa, rimasero in abbandono c cosi 
negletti che più non si rammentano. 
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noi altri medici non diamo noi agl 1 infermi talvolta lo spiri- 
to di zolfo, lo spirito di vetriolo e lo spirito di nitro stesso? 
E pure tutt’ a tre questi spiriti son corrosivi ; e dati puri 
e schietti metterebbono in isconquasso le viscere e cagione- 
rebbono la morte, ma mescolati con gran copia di acqua 
diventano medicine e possono talvolta produrre qualche gio- 
vamento. Io non posso dunque allontanarmi dal loro senti- 
mento nel dare a luogo e tempo le bevute di acqua, talvol- 
ta pura e semplice, e talvolta col previo solutivo, e partico- 
larmente in que’febbricitanti ne’quali infingarda si scorge l’ope- 
razione de’serviziali, e si scorge altresì la pigrizia della natu- 
ra nello scaricarsi da quelle materie che la molestano, con quei 
travagli e punture di stomaco e con questi stimoli a! vomito. 
E se costì hanno scarsità di acqua di Nocera, possono valersi 
dell’acqua di Pisa, o dell’acqua della Citerna di Fortezza vec- 
chia, la quale non è punto punto inferiore all’ acqua di Pisa. 

Circa gli alessifarmaci di lattovar] jacintini , di lattovarj 
alchermes , di diamargheriton freddo c di altre simili cose , 
de’ cristalli macinali, de’ giulebbi gemmati e de’ giulebbi per- 
iati, io per me soscrivo che in questi casi presenti non ab- 
bian luogo veruno, e particolarmente in quei febbricitanti nei 
quali si teme che venga il delirio, o che di già sia compar- 
so, per cagione dell’ ambre e de’ muschi (') ; oltracchè ogni 
giovanetto sa molto bene che quelle pietre preziose del lat- 
tovaro jacintino non sono abili ad essere attuate dallo sto- 
maco , quando nè anco la stessa acqua forte non le attua e 

(i) Nell’ ambra e nel muschio vi sono delle particelle attivissime; 
laonde con gran giudizio vengono escluse nelle febbri che sono ac- 
compagnate dal delirio; essendo necessario in tal caso 1’ uso di quei 
rimedj che attutiscano il moto disordinato degli spirili e del sangue. 

Redi, Consulti Medici. >4 
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lo stesso fuoco di fornace e lo stesso zolfo ardente nè me- 
no le attua. Ma quando anco fossero attuate dallo stomaco , 
che può mai far di bene un bocconcino miserabile di laltua- 
rio in uno stomaco pieno di un fradiciume di bile corrotta 
e inasprita? Che posson fare quattro goccio di giulebbo periato, 
o di giulebbo gemmato? Dico questo, perchè non vorrei che, fon- 
dandosi e perdendosi intorno a queste bagatelle, si trascuras- 
sero le cose essenziali dello attutire la bile, del metter fieno 
alla sua sfrenatezza, dell’ evacuarla, o nel principio, o nel mez- 
zo del male , secondo che si vede il bisogno, con semplici be- 
vande solutive, accodate dalle larghissime bevute di acqua, co- 
me se si avesse a fare il bucato allo stomaco ed alle budella. 

Lodo sommamente il bere acqua pura c semplice a pasto 
e non vino ; e l’ acqua si può rendere acida o con sugo di 
limone, o con sugo spremuto dall'' agresto fresco, o col far bol- 
lire de’ granelli di agresto nell’ acqua. In somma le bevan- 
de tendano più all 5 addetto che al dolce } perchè gli zucche- 
ri ed il soverchio uso de’ giulebbi possono esser giustamente 
sospetti in un'abbondanza cosi grande di bile, e possono an- 
cora introdurre nello stomaco una maggior viscidità ed im- 
piastrar maggiormente le bocchette delle glandule. (') 

Ad una cosa particolarmente vorrei che si avesse l’occhio, 
cioè a quelle cancrene le quali ad alcuni infermi sono so- 
praggiunte c si credono comunemente cagionate dal decubi- 
to $ imperocché parmi strano come pel decubito di otto o 

0) H Bellini nella Bucclicrcùle: 

Ma il zuccher che coj’ è ? 

Dolce , ma tutto bile j 

Un umor tutto rabbia e tutto furia , 

Che piglia fuoco ad ogn’ ombra iT ingiuria. 
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dieci giorni solamente possa farsi la cancrena. Pure anco que- 
sto può darsi. 

Scrivo tutto questo a V. S. illustrissima in conferma del 
lor prudente modo di operare, e V. S. comunicherà questa a 
tult’ a quattro i signori suoi compagni , i quali potrà ccrtifi- 
ficare dello aggradimento del serenissimo gran duca nostro 
signore per la loro vigilante attenzione al buon servizio di 
cotesti poveri infermi. Io non iscrivo a ciascuno di essi in 
particolare, perchè non ne ho il tempo per la spedizione del- 
la staffetta. Ed a V. S. bacio le mani e prego da Dio ogni 
vera felicità. 

OSSERVAZIONI 

Lasciamo stare la teorica fondata sulla bile corrotta : da 
quanto si può raccogliere dal consulto quelle malattie erano 
gastro-cnteritidi , o come già appellavansi, febbri biliose. I 
Browniani le riguardavano quali sinochi: volevano ad ogni 
costo che il sinoco , almeno nel suo secondo periodo, fosse 
tifo: ammettevano per indubitato che il tifo fosse sempre 
atonico. Una più accurata osservazione dimostra che le feb- 
bri biliose sono infiammatorie; quanto al tipo, poco importa: 
esso non forma l’essenza delle malattie; se non che forse 
quelle che tengonsi per intermittenti infiammatorie sono sem- 
plicemente remittenti. Ma non ci attentiamo di dare la cosa 
per certa. Quello su cui crediamo non possasi muover dub- 
bio di sorta si è che il tipo non è un carattere essenziale 
delle malattie. 
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XXXVI 

Per un senso molesto nel Pancreas 
con languidezza in tutto il corpo ec. 

Io ho molta compassione per i mali che dal decimosettimo 
anno fino al trentesimoquarto, quasi continuamente, ora in un 
modo, ora in un altro, hanno afflitto questa nobilissima ver- 
gine, la quale, dopo aver tentato un namero infinito infinitis- 
simo di tutti quanti quei rimedj che dell’arte medicinale da 
tutte le sette de’ medici sogliono essere prescritti , ora pre- 
sentemente da niun rimedio ricava sollievo alcuno; anzi, co- 
me si racconta nella esattissima relazione del dottissimo e 
prudentissimo signor Mario Fiorentini, questa nobilissima ver- 
gine si lamenta continuamente di un senso molesto sotto lo 
stomaco, laddove suole star situata quella gianduia che dai 
notomisti è chiamata Pancreas; onde le pare quasi sempre 
di aversi a svenire e particolarmente quando ella volesse 
stare inginocchiata , ancorché poi di fatto questi tali sveni- 
menti non avvengano. In oltre si querela talvolta di una som- 
ma prostrazione di forze e di una indicibile languidezza di 
tutto quanto il suo corpo. Ha per lo più inappetenza al ci- 
bo. Si duole di un certo che , che ella chiama oppressione 
di cuore. Si querela della gravezza ed ottusione di testa, che 
non le permette In applicare a’ soliti e consueti lavori delle 
donne, e nè meno alle spirituali meditazioni e contemplazio- 
ni, o alla lettura de’ libri. Di più è incappata in una malin- 
conia e fastidiosaggine d’animo tale che facilmente prorom- 
pe in sospiri e in pianti, ancorché per altro ella sia di ani- 
mo compostissimo e d’ ottima indole : ma quel che più la 
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molesta si è una pulsazione la quale, conforme ella va sem- 
pre dicendo, la tormenta dalle piante de’ piedi lino alla più 
alta cima del capo , ancorché in verità cotal pulsazione non 
apparisca al giudizio del tatto, se non nella cassa del ventre 
inferiore all’ intorno del Pancreas e de’ canali celiaci ^ impe- 
rocché il di lei polso, quando ella non febbricita, è piuttosto 
piccolo e riposato che grande e impetuoso. Eli’ è un pochet- 
to smagrita , ma non molto. Il colore del volto è un poco 
più pallido del suo solito. I fiori mestruali le compariscono 
con iscarsezza e senza il consueto e dovuto ordine. Sopra 
ogni altra cosa teme e trema di aver a morire della morte 
della quale morì l’ illustrissimo suo padre, il di cui cadavere 
aperto dopo la morte, ancorché in esso si trovasse una gran- 
dissima copia di pinguedine, nulladimeno non si trovò , per 
quanto vien riferito , punto di sangue nè nelle vene , nè 
nelle arterie e nè meno ne’ ventricoli del cuore e nè 
anco nelle viscere , ancorché con grandissima diligenza da 
una mano perita ed esperimentata vi fosse cercato. (0 Ed il 
simile avvenne in un morto fratello del padre. Nè questa no- 
bilissima vergine si consola punto dal vedere che alcuni pro- 
prj fratelli e sorelle son vivi e godano buona sanità e per- 
fetta. 

Pare a me che sia notissimo questo male, e parmi altresì 
che sia molto bene stato conosciuto dall’ esperimentatissimo 
signor Fiorentini, e che perfettamente ne sieno state da lui 
ravvisate le cagioni più occulte, e lo raccolgo molto bene dai 
medicamenti messi in opera. Laonde io non mi voglio trat- 
tenere a favellare sopra di ciò , dicendo solamente: questo 
esser quel male di cui ha scritto un lungo e dotto libro quel 


(i) I grassi per lo più sogliono aver poco sangue. 



212 

medico famoso romano, chiamato Paolo Zacchia. La verità si 
è che a guarire questo male non solamente vi bisognano i 
medicamenti, ma e’ vi vuole ancora P accorta industria e di- 
sinvoltura del medico, per saper navigare in un Oceano che 
talvolta ha lunghe le tempeste e talvolta le varia secondo i 
venti che tirano: (') ed il voler contro questi venti andar di 
petto e a viva forza e a linea retta è proprio un voler som- 
mergersi. Bisogna alcuna fiata star su’ bordi, volteggiando, e 
talvolta fa di mestiere costeggiar con la pazienza terra terra, 
ed anco talvolta andar secondando P impeto del vento c del- 
la corrente, andando a seconda. Si son fatti insino a qui di- 
versi medicamenti, secondo la diversità de’ tempi e delle con- 
giunture molto proporzionati. Oltre molte piacevoli, iterate e 
reiterate evacuazioni , ha pigliato questa nobilissima vergine 
P ossisaccara acciajata, il siroppo di cicoria con rabarbaro di 
Niccolò Niccoli, il siroppo magistrale di Giovanni Fcmelio: 
ha usato il rabarbaro, il vitriolo di Marte, il vino con in- 
fusione di acciajo, Pestratto marziale di Adriano da Minsicht, 
la tintura di Marte estratta con sugo di mele appiè, la pol- 
vere cachetica dell’ Àrtmanno , lo specifico stomacale di Pie- 
tro Poterio , P antimonio diaforetico : si è servita parimente 
più volte e con lunghezza del latte, dell’acqua del Tettuccio, 
dell’ acqua della Villa. Si è servita di brodi alterati con di- 


0) È peri bellissimo il paragone della medicina cojl’ Oceano, per- 
chè in amenduc ritroviamo eguale il cimento, dovendo tanto il noc- 
chiero che il medico trattare un’ arte incertissima. Chi non lo crede 
si degni di leggere il famoso parere del gran Lionardo di Capoa. Ma 
lpocrate ccl disse prima d’ogni altro in quel celebre Aforisrao ; Ars 
longa, ''ita brevi:, occasio praeceps, experimentum pcriculosum , j tuli- 
cium difficile : nec solum seipsum praeslare oportet opportuna facien- 
lem, sed et aegrum eie. 
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verse maniere d’ erbe e di altri ingredienti ; si è servita an- 
cora di diverse sorte di emulsioni. Che si ha dunque di nuo- 
vo a tentare? Forse l’uso dell’acciajo? Ma questo pigliato e 
ripigliato più volte con giovamento, in oggi, come asserisce 
il dottissimo signor Mario, non porta più consolazione veru- 
na, ne verun profitto all’ inferma («). Dirò alla buona come 
io mi conterrei, c credo che il signor Mario con la viva per- 
spicacità del suo nobile e giudizioso ingegno scorgerà molto 
bene a qual fine sia diretto quello che io son per dire, sen- 
za che io mi dichiari di vantaggio. Io vorrei che questa si- 
gnora facesse un medicamento nuovo e da essa non più fat- 
to. Vorrei che questo medicamento durasse lungo tempo e 
fosse eseguito in una nuova maniera e da essa non più usa- 
ta ; e spererei, in questa maniera , eh’ ella fosse per ricupe- 
rare quella sanità che è conceduta al su^ stato, al suo tem- 
peramento, al suo abito di corpo , alla sua età ed a’ medi- 
camenti fatti : e stia certa che non solamente recupererà la 
sanità, ma sarà ancora lungo il corso della sua vita. Ma bi- 
sogna che ella sia obbediente in tutto e per tutto al medico 
cd a chi la governa, c sia obbediente di una obbedienza to- 
talmente cieca e non curiosa ; e non faccia come certe per- 
sone scrupolose , le quali pur vorrebbono che i confessori 
si adattassero a’ loro genj e la teologia morale si adeguasse 
a’ loro pensamenti , nè si voglion mai quietare e dar pace , 
ancorché il confessore attesti loro che quella tal’ opera che 
hanno fatta non è peccaminosa; e pure insistono c replica- 
no e non par loro mai di rimaner soddisfatte a pieno e con 
la calma nella coscienza. In oltre bisogna che questa signo- 


(i) Gli stessi medicamenti, pigliati e ripigliati, sogliono alla fine 
perdere la virtù loro. 
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ra creda fermamente che nn male il qnalc 'ha durato dal 
diciassettimo anno fino al trentesimo quarto non può ora ri- 
maner debellato nè in trenta , nè in quaranta , nè in 'cento 
giorni. Questo male bisogna vincerlo a poco a poco con la 
pazienza, con la flemma, non con assalti violenti, ma con un 
lungo lungo assedio. Di più fa di mestiere che questa si- 
gnora ajuti ella stessa quei medici che le promettono di vo- 
lerla guarire certamente} gli ajuti , dico, con 1’ allegria del- 
l’animo , con lo svagarsi, col divertirsi} e quando le viene 
quei pensieri e quelle malinconie di aver a morir presto, o 
di avere a morire della morte del padre, o dello zio , dica su- 
bito al suo cuore oppresso che i medici gli hanno detto che 
non sarà vero. 

Venghiamo dunque al medicamento. Ora che la stagione è 
buona e che comincia a piovere ed a farsi 1’ aria un poco 
più fresca, mi piacerebbe che questa illustrissima signora co- 
minciasse a prepararsi al medicamento nella seguente manie- 
ra. Per quindici o sedici giorni continui vorrei che ogni mat- 
tina, cinque o sei ore in circa avanti pranzo , bevesse sette 
o otto once di puro brodo di pollastra, o di qualsivoglia al- 
tra carne gentile , digrassato, senza sale e senza raddolcirlo 
con cosa veruna, avvertendo che detto brodo non sia gros- 
so, sustanzioso e viscoso, perchè tali brodi potrebbono por- 
tarle un gran detrimento alla oppressione del cuore , ed agli 
intasamenti de’ canali celiaci. Pigliato la mattina questo bro- 
do , procurerà di dormirvi sopra un’ ora o due , e po- 
scia per una mezz’ ora procurerà di fare un piacevole eser- 
cizio di corpo. Cinque o sei ore dopo pigliato il brodo, de- 
sinerà, ed il suo desinare non sia altro che una buona mi- 
nestra assai brodosa e non piccola, e poscia bevcrà un par 
d’ uova, mangierà una o due mele o pere colte, e questo sia 
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il suo desinare', nel quale beva un poco di vino gentile ot- 
timamente innacquato. La sera un’ora avanti cena beva tre 
once di brodo sciocco, e un’ ora dopo ceni una minestra si- 
mile a quella della mattina e le solite due mele o pere cot- 
te •, che se anco alle volte le volesse crude, se le potrebbo- 
no concedere, siccome se le posson concedere, in loro vece, 
o delle pesche, o delle prugne, o altre simili frutte, secondo 
che darà la stagione. 

In questo tempo , un giorno sì ed un giorno no , si farà 
un costiere, o per lo meno meno due giorni no ed un gior- 
no sì : e tale cristicrc sia semplicissimo, di puro brodo, zuc- 
chero, butirro e sale. 

f Terminati i quindici q sedici giorni di questa preparazio- 
ne, vorrei che la signora cominciasse a pigliare ogni matti- 
na, cinque o sei ore avanti pranzo, due dramme di pura o 
semplice polpa di cassia, senza la mescolanza di verun cor- 
rettivo, e vi soprabbevesse immediatamente sette o otto once 
di brodo, nel qual brodo sia bollito un piccolo pugillo di fio- 
ri di viole gialle, le scorze di una mela appia, e di più, nel- 
l’atto del bevere il detto brodo, vi sia aggiunta ad esso bro- 
do una sola sola gocciola di elisir proprictatis di Paracelso, 
o al più al più due gocciole. Nè s’inquieti la signora se la cassia 
non moverà il corpo, perchè ella non si dà a questo fine, ma 
se le dà a un fine più recondito. Per quindici giorni continui 
piglierà questa cassia } e per questi quindici giorni farà la 
medesima regola di vita, tanto nel mangiare quanto nel be- 
re, conforme fece i quindici giorni antecedenti -, solamente la 
mattina e non la sera se le può concedere tre o quattro cuc- 
chiarate di piccatiglio di carne , oltre la minestra, 1’ uova e 
le frutte. In questo tempo pigli al solito le solite tre once 
di brodo un’ ora avanti cena, e di quando in quando si fac- 
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eia , avendone bisogno o non avendone bisogno , un piace- 
vole serviziale. 

Passerà poscia all’ uso dì quella famosa erba che ci vien 
portata dalla China, dalla Coccincina e dal Giappone, in- 
tendo dell’erba tè, che per altro nome è chiamata Cià. Que- 
sta le conforterà lo stomaco (')} e di più potrà con incredi- 
bile piacevolezza astergere le grume nate intorno alle pa- 
rieti de’ canali del mesenterio , e particolarmente di quelli 
che sono diramati per la regione dell’utero. 

Questo medicamento dell’erba tè bisogna continuarlo per 
quaranta , o per cinquanta giorni, pigliandone una dramma 
per mattina, infusa per tre o per quattro ore in cinque o 
sci once di acqua di melissa bollente e poscia subito levata 
dal fuoco, e ben coperto il vaso, c quando è fredda, colata e 
raddolcita con due dramme di zucchero fino. Si frequentino 
a proporzione i cristieri secondo il prudentissimo giudizio di 
quel dottissimo medico che assiste. Se in capo a venti gior- 
ni si vuol cangiare 1’ acqua di melissa in brodo di pollastro 
o di altra carne, si può fare con sicurezza. Questo è quan- 
to posso dire nel caso accennatomi, rimettendomi in tutto e 
per tutto al dottissimo e prudentissimo ed esperimentatissi- 
mo giudizio del signor Mario Fiorentini M il quale con la 
sua solita ed avveduta destrezza saprà levare ed aggiugnere 
secondo le opportunità che alla giornata possono insorgere. 

(i) 11 Redi ha sempre lodato 1’ erba te , come dagli altri suoi con- 
sulti e dalle note al Ditirambo possiamo vedere. 

(a) Mario Fiorentini lucchese. 
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OSSERVAZIONI 

Il Redi a ragione considera la malattia come un’ ostruzio- 
ne del pancreatc: e dal metodo di cura cui propone si rac- 
coglie che egli risguardava le ostruzioni come flogosi; o per 
dir meglio, tutti quei bollori e quegl 1 innasprimenti degli 
umori corrispondono al soverchio eccitamento che produce e 
mantiene la flogosi. 


XXXVII 

Per una dama a cui i mestrui 
venivano pochi e scoloriti. 

Ho letto il dottissimo e prudentissimo consiglio medicina- 
le intorno alle indisposizioni dell’ illustrissima signora mar- 
chesa di Villafranca, ed in risposta non posso dire altro se 
non che io concorro in tutto e per tutto ne’sentimenti e nel- 
la opinione di quell’eccellentissimo medico che lo ha disteso 
c scritto, c concorro nell 1 idea del male e nelle di lui ca- 
gioni e nel pronostico. E vanità sarebbe il voler dire di più 
di quello che è stato accennato: imperocché questa signora, 
ancorché maritata di tre anni, non è mai ingravidata; di più 
nel principio dell’autunno prossimo passato ha cominciato a 
difettare ne 1 suoi mestrui , ancor che prima non ne avesse 
avuto mai un minimo difetto ; ed il difetto che presentemen- 
te ha consiste non solamente nella quantità notabilmente 
sminuita, ma ancora nella qualità mutala ; imperocché i me- 
strui per lo più sono pochi , scoloriti c simili ad una lava- 
tura di carne , con uno accompagnamento notabilissimo di 
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certa materia bianca e viscosa , della quale ne va poi sem- 
pre continuamente gettando dall’ utero con travaglio, con do- 
lori, e con gravezza de’ lombi e delle vene vicine all’ utero. 
In oltre nel tempo attuale de’ mestrui si lamenta l’ illustris- 
sima signora di dolor di stomaco, di difficoltà di respiro, di 
dolore di testa, di rigori di freddo, di mestizia a lei insolita, 
o di oppressione travagliosissima di cuore. Le cagioni di que- 
sti tanti accidenti son facili a rinvenirsi, e sono quelle stesse 
che dall’eccellentissimo suo signor consultore sono state ac- 
cennate. Il pronostico circa alla recuperazione della sanità 
è quello stesso che dal medesimo eccellentissimo signor con- 
sultore è stato descritto, cioè che vi saranno delle difficoltà 
non piccole a poter sopire e vincere tutti gli sopraddetti ma- 
li, ed il più difficile, il più ostinato ed il più caparbio sarà 
quel fluore muliebre di quella materia bianca e viscosa che 
continuamente va gemendo dall’utero. Nulladimeno bisogna 
farsi animo, bisogna ricorrere a’ medicamenti , i quali spero 
che sieno per debellare e vincere la maggior parte de’ tra- 
vagli di questa illustrissima signora, e sieno altresi per as- 
sicurarla da altre malattie che le sarebbono minacciate, se el- 
la non ricorresse all’ uso de’ medicamenti abili a ripurgare 
universalmente il suo corpo, ed a ripurgare particolarmente 
quei canali che serpeggiando per 1’ utero vi portano e vi ri- 
portano i fluidi e bianchi c rossi , lasciando poi finalmente 
corroborati 1’ utero medesimo ed i testicoli uterini , accioc- 
ché possano nel tempo del coito escludere con più facilità le 
nova fecondate e gallate dalla semenza virile. (') Osservan- 
do di servirsi sempre di medicamenti piacevoli, gentili e più 

(i) Dice Cornelio Celso clic 1' utììeio del medico è di operare cito, 
luto et jucundc. 
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che sia possibile non ingrati al gusto, procurando ancora che 
ciò segua colla maggior brevità che dal bisogno sia conce- 
duta, e perciò loderei che questa illustrissima signora, quan- 
do vorrà cominciare a medicarsi , fattosi la sera avanti un 
serviziale comune, la mattina susseguente cominci a pigliare 
l’infrascritto siroppo solutivo, e ne pigli fino in sette, ovve- 
ro in otto, un giorno sì, un giorno no. 

Pren. Polpa di cassia tratta di fresco onc. j e mez.*, si stem- 
peri in s. q. di acqua comune e si faccia levare un bollore, 
ed in fine si aggiunga : 

Sena di levante onc. j e mez. 

Cremor di tartaro cristall. dr. vj. 

Si lasci levare un bollore, si levi da fuoco, si serri il vaso, 
si lasci freddare, e quando è freddo si coli e si sprema. 

Pren. di detta colatura lib. j e mez. 

Siroppo violato solutivo onc. x. 

Sugo di limone onc. j e mez. 

Mescola e con chiare d’ uovo q. b. chiarisci secondo l’ arte, 
cola per carta sugante a due doppi, e serba per pigliarne 
onc. iiij e mez. la mattina all’ alba , un giorno sì ed un gior- 
no no, come si è detto di sopra. 

Nel giorno nel quale non si piglierà il suddetto siroppo 
solutivo si contenterà l’illustrissima signora di bevere la mat- 
tina nello svegliarsi dal sonno l’ infrascritta bevanda. 

Pren. Cremor di tartaro cristall. ben polverizzato onc. j ; 
si faccia bollire in lib. ij di acqua comune $ si coli , si lasci 
fare la sua sussidenza e si serbi per l’uso. 

Pren. della suddetta bollitura onc. v. 

Giulebbo di tintura di viole mammole onc. j e mez. 

Sugo di limone spremuto onc. mez. 

Mescola e cola per carta suganté , per pigliare , come si è 
detto di sopra, una mattina sì ed una mattina no. 
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Lodo, conforme è stato prudentissimamente accennato dal- 
l’eccellentissimo signor consultore, che sia necessario cavare 
prima il sangue da una delle vene più apparenti delle brac- 
cia, e poi a tempo conveniente cavarne parimente una buo- 
na quantità da una delle vene de’ piedi e forse anco dalle 
vene emorroidali colle sanguisughe. 

Terminati che saranno i sopraddetti siroppi solutivi e non 
solutivi e riposatasi la signora due o tre giorni, loderei som- 
mamente il far passaggio all’ uso dell’acqua del Tettuccio, pi- 
gliandone sei o sette libbre per mattina, un giorno si ed un 
giorno no, col suo previo solutivo che potrebbe essere l’in- 
frascritto : 

Pren. Sena di levante dr. vj. 

Cremor di tartaro dr. iij. 

Infondi in s. q. d’ acqua comune per ore x alle ceneri cal- 
de. In fine fa levare un bollore , cola , ed alla colatura ag- 
giugni : 

Siroppo violato solutivo 

Manna scelta della più bianca 

Sugo di limone spremuto ì 

. > ana onc. mez. 

Acqua di fior d’aranci \ 

Con chiare d’uovo q. b. chiarisci conforme insegna l’arte, e 
cola per carta sugante. 

Pren. di detta colatura onc. vj e mez. Il giorno che la 
signora piglierà l’acqua del Tettuccio mi piacerebbe che cin- 
que o sei ore dopo desinare bevesse l’ infrascritta bevanda, 
c se la bevesse fresca conforme porta seco la stagione. 

Pren. Giulebbo di pomi semplici onc. j e mez. 

Acqua di capelvenere stillata a b. m. once vj; mescola e 
cola per carta sugante. 

E perchè l’acqua del Tettuccio si piglia un dì sì e un dì 


| ana onc. ij. 
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no, per la mattina nella quale non piglia la suddetta acqua 
piglierà sette o otto once di brodo di pollastra, ben digras- 
sato e senza sale e senza ancora raddolcirlo con cosa veruna. 
. Dell’acqua del Tettuccio credo che tre o quattro passate 
potranno servire al bisogno di sua signoria* per poter poi 
fare immediatamente passaggio all’ uso di un siroppetto ac- 
ciaiato, da continuarsi per 12 giorni, ogni mattina; c quan- 
do da quell’ eccellentissimo signor dottore che assisterà alla 
cura fosse approvato , mi servirei volentierissimo della se- 
guente ricetta : 

Pren. Acciajo preparato dr. vj. 

Cremore di tartaro onc. mez. 

Si metta in uno orinalino di vetro c vi si aggiunga infu- 
sione di viole mammole di 9 volte onc. viij. 

Si serri benissimo l’orinale col suo cappello cieco e si ten- 
ga per ore 24 a bagno maria, agitando di quando in quando il 
vaso ; in line si coli e si serbi per 2 siroppi, da pigliarne 
uno per mattina, cinque ore avanti desinare. 

Nel tempo che si pigliano questi siroppi, stimo necessario 
necessarissimo che l’ illustrissima signora marchesa si faccia, 
una sera sì ed Una sera no , avanti cena un piacevole scr- 
viziale; e potrebbe servirsi dell’ infrascritto. 

Pren. brodo di carne onc. xx. 

• - ... 

Zucchero bianco onc. iij. 

Mescola per serviziale. 

Terminati i siroppi acciajati, concorro pienamente che, se 
l’ illustrissima signora marchesa continuerà co’ soliti travagli, 
sia bene e forse necessario passare all’uso dell’ acque mine- 
rali, cioè a dire 0 di quelle della Ficoncella ne’ contorni di 
S. Casciano, 0 di quelle della Villa nelle montagne di Luc- 
ca , colla regola solita usarsi nel pigliare queste 0 altre si- 
mili acque. 
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Del modo del vivere circa le se» cose non naturali non 
ne parlo , perchè dal dottissimo consulto trasmessomi m 1 ac- 
corgo molto bene che l’ illustrissima signora marchesa è alle 
mani di un medico non meno dotto che prudente. Una cosa 
sola dirò, che tutti quanti i medicamenti sono gettati al ven- 
to se non sieno accompagnati da una ottima dieta ; che è 
quanto brevemente posso dire in esecuzione de’ riveritissimi 
comandamenti che mi sono stati fatti. 

OSSERVAZIONI 

I mcnstrui assai spesso si fanno scarsi c scoloriti per un 
processo infiammatorio, od almeno per orgasmo. Il fluore 
bianco e viscoso non è altro che un catarro vaginale ed 
uterino. 

Quindi si addimanda un metodo deprimente. Ci vuol mo- 
derazione e perseveranza. Quanto all’acciajo , non tutti con- 
sentono snlla sua virtù : si loda nella soppressione e nella 
scarsezza de’ menstrui. Ma si cerca donde mai proceda quel- 
la soppressione e quella diminuzione; oweramente qual "sia 
la condizione dell 1 apparato genitale. Egli è utile che i me- 
dici facciano ben bene attenzione ai casi in cui giova l 1 ac- 
ciajo. Il somministrino puro. Ove si venga a provare che con- 
viene nelle infiammazioni , si vorrebbe ben conchiudere che 
appartenga ai controstimoli ; che se alcuno amasse meglio 
appellarlo deprimente o debilitante, saremmo tosto d’accordo. 
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XXXVIII 

* » 

Per un’ affezione ipocondriaca. 

« * * , , 

ìfo letta la puntualissima istoria dei mali di questo illu- 
strissimo e nobilissimo cavaliere il quale ancorché , come, in 
essa istoria si scrive , con l’ aiuto de’ medicamenti fatti stia 
meglio , Htifladimeno egli non crede di avere a poter mai 
guarire , anzi teme mali molto peggiori, e perciò sempre se • 
ne sta mesto e melancolico. Io sono di opinione totalmente 
contraria alla sua, e -tengo piu che fermo che se egli vorrà 
esser sano, potrà facilmente esserlo, purché egli aiuti i medi- 
ci con la quiete della mente , con 1’ allegria e con 1’ obbe- - 
dienza. I motivi del mio credere sono 1’ età ancor fresca di 

• a • . 

questo nobilissimo cavaliere \ la dottrina esperimentata de’ si- 
gnori medici che gli assistono , i quali (ino a qui lo hanno 
trattato veramente con somma e diligentissima prudenza ,nel- 
r amministrazione di medicamenti appropriatissimi ; e quel 
che grandemente importa, i suoi mali stessi e le loro cagio- 
ni che non son tali che non possano esser vinte e domate 
da’medici, purché, come io diceva di sopra, egli voglia coo- 
perarvi con P allegria e con la buona e certa speranza di 
dover guarire. La melancolia dell’animo pensieroso ed afflit- 
to accrescerà sempre le cagioni de’ suoi mali, affliggendo sem- 
pre maggiormente le fibre nervose che nascono dalle piccole 
glandulette del corticc del cervello , dalle quali libbre hanno 
origine le conjugazioni de’ nervi che si diramano poi a tut- 
te le viscere e particolarmente agl’ ipocondrj, onde ne nasce 
lo sconcerto delle viscere medesime , lo sconcerto delle fer- 
mentazioni e delle separazioni ne’ fluidi, e lo sconcerto al- 

Redi, Consulti Medici. , 1 5 ' 
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fresi del sugo nervco c quindi tulli gli accidenti regislratl 
nella delazione. 

Che si deve dunque operare per servizio di questo signo- 
re? Si dee camminare per quella stessa strada della piace- 
volezza , per la quale fino a qui hanno camminato i signori 
suoi medici assistenti, e particolarmente fino che durano que- 
sti caldi così grandi in questa stagione così asciutta. 

Venuto l’autunno e con esso le piogge e la rinfrescata 
della stagione , metto in considerazione a’ prudentissimi si- 
gnori suoi medici assistenti, se fosse per esser giovevole ve- 
nire ad un lungo e continuato uso di siero , per addolcire 
con esso quelle particelle acidosaline , delle quali sono un 
poco troppo abbondanti i fluidi rossi e bianchi che scorrono 
per li canali del corpo di questo illustrissimo signore. Io 
per me crederei che questo medicamento fosse per essere 
piu che proporzionato e piìt che utilissimo. 

Potrebbe dunque darsi da principio a S. S. illustrissima una 
bevanda solutiva al peso di 'sei o di sette once , fatta con bol- 
litura di cassia e di sena e di cremor di tartaro, raddolcita 
o con giulebbo aureo, o con zuccherino solutivo : e quando 
questa bevanda avrà cominciato a muovere il ventre con la 
sua operazione , si potrà dare a bere a S. S. illustrissima 
quattro o cinque libbre di siero depurato e ben chiarito, ac- 
ciocché possa passare c ben lavare il condotto tutto degli 
alimenti e diffondersene ancora per tutti gli altri minimi ca- 
naletti che alle paricli interne di esso condotto metton foce. 

Potrà poi seguitare a prendere per nove o dieci giorni \ 
ogni mattina x dieci o dodici once del medesime siero ben 
depurato e ben chiarito e non raddolcito con cosa veruna , 
facendosi il cristere un giorno sì e due giorni no : ed otti' 
mo sarebbe che questi cristeri fossero fatti o di semplice 
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brodo , o di siero stillato , con la giunta del solo zucchero 
e del butiro, ovvero olio di mandorle dolci , ed un poco di 
sale. 

In questi otto' o nove giorni, inetto in considerazione se 
fosse per essere utile il cavare del sangue dalle vene emor- 
roidali. • 

Passati questi nove o dieci giorni, ritornerei di nuovo alla 
medesima bevanda evacuativa di sopra detta , o ad altra si- 
mile con la solita bevuta dietro delle solite libbre di siero 
depurato. E così andrei continuando per due mesi , piglian- 
do questo evacuante ogni dieci giorni in circa, col siero nei 
giorni di mezzo tra uno evacuante e l’altro, e non tralascian- 
do i cristeri, o qualcbe piccola prcserella di pura cassia tal- 
volta in loro vece. 

Terminato il siero, farei passaggio, se fosse approvato da- 
gli eccellentissimi assistenti, all’uso della bevanda dell’ erba 
tè, pigliandone ogni mattina sei o sette once, cinque ore in 
circa avanti pranzo. Questa conforta la testa, fortifica lo sto- 
maco , ed è uno de’ più gentili apcricnti che abbia la medi- 
cina } ed il lungo uso di essa lo crederei utilissimo per que- 
sto signore. 

Non propongo un cauterio nella coscia , perche forse ci 
avrà avversione, ma se non ci avesse avversione, lo stime- 
rei molto e molto profittevole. 

Sopra tutte le cose loderei il vino innacquatissimo all'ulti- 
mo segno , siccome anco se talvolta per qualche giorno in 
vece di vino bevesse acqua pura e semplice , o semplice 
acqua d’ orzo , ovvero altra simile acqua pura. E non tema 
questo cavaliere dello stomaco e del suo raffreddamento, poi- 
ché nel suo stomaco non vi è freddezza veruna veruna. E 
quelli clic egli chiama languori di stomaco, non provengono 
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da altro che da svolazzi c ribollimenti di bile amarissima 
dal duodeno allo stomaco. 

Continui quella maniera di vitto refrigerante ed umettan- 
te che "da’ signori suoi medici gli è stata prescritta : e non 
tema talvolta con amorevole discretezza di mangiar qualche 
frutto, secondo le stagioni che corrono. Che è quanto breve- 
mente posso dire, rammentando di nuovo quello che da prin- 
cipio dissi , cioè 1’ allegria e la quiete dell’ animo , con la 
certezza del guarire. 

/ 

OSSERVAZIONI 

L’ ipocondriasi è un’ ostruzione o flogosi lenta del fegato : 
quindi si commendano i rimedii deprimenti ed il vitto umet- 
tante. 

Il tè non fortifica assolutamente lo stomaco, ma toglie P ec- 
cesso d 1 eccitamento : locchè forse fa per la sua tiepidezza. 

Quelli che sono avvezzi al vino non se ne possono af- 
fatto astenere j ma almeno il bevano annacquatissimo. 

XXXIX 

Per una idropisia. 


Dalla puntuale e diligente relazione trasmessami intorno 
alla malattia della signora Angiola Bacci raccolgo che questa 
nobil signora è idropica ; imperocché, per valermi delle pa- 
role stesse della suddetta relazione , ella ha enfiato notabil- 
mente il ventre inferiore e lo ha stirato a foggia di un gran 
tamburo , con rclassazione dell 1 ombelico, ed è poi smagrita 
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in tutte le altre parti del suo corpo. I dottissimi signori me- 
dici che assistono credono che questa idropisia sia ventosa , 
ed io parimente sono della loro opinione, col creder però di 
più che tra il vento vi sia ancora dell’ acqua , forse non 
poca ; e che vi sia di quest’ acqua , comincia a darne segno 
nell’ombelico, dal chirurgo riconosciutavi conforme | la relazio- 
ne. Per guarir di questo fastidiosissimo e penosissimo male 
ha fatti questa signora molti medicamenti, ma sempre senza 
profitto alcuno $ e questo avviene non per cagione di essi 
medicamenti che sono molto e molto proporzionati al male, 
ma bensì per ragione del male medesimo ostinato , caparbio, 
e che si è ritirato in una fortezza nella quale i medicamenti 
non hanno l’ingresso libero e franco. Quali intenzioni adun- 
que dee avere il buon medico per consolazione di questa 
buona signora? La prima intenzione si è di conservarla in 
vita più lungamente che sia possibile , la seconda portarle 
tutti quegli ajuti che concede 1’ arte della medicina , accioc- 
ché i suoi dolori e travagli abbiano pausa e la offendano 
più di rado e con minor efficacia che sia possifiile. Ma in 
una stagione così calda come è questa , nella quale presen- 
temente ci troviamo, poco parmi che possa operarsi e tanto 
più ancora che fra poco si entrerà nel solleone. II mio con- 
siglio presentemente sarebbe che la signora Angiola, per que- 
sti due mesi di luglio e di agosto, se la passasse col pren- 
dere la mattina sei o sette once di brodo lungo , nel quale 
abbiano bollito un poche di radiche di radicchio e di spa- 
ragi, e col farsi un serviziale comune un giorno sì ed un 
giorno no infallibilmente , conforme ancora le fu prescritto 
da’ signori suoi medici. 

Quando sarà venuto poscia il settembre, metto in consi- 
derazione a’ signori medici che assistono alia di lei cura so 
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fosse per essere utile a questa signora 1" uso del seguente 
vino medicato , pigliandone un giorno sì ed un giorno no 
una presa di quattro once e mezzo, o di cinque, più o me- 
no secondo l’ operazione maggiore o minore , ed il giorno 
fra 1’ una presa e 1’ altra del vino medicato, ha da pigliare 
un brodo semplice di onc. iv, avanti al quale inghiottisca 
una dramma di terebinto fatto in bocconi. 

Prendi trementina veneziana lib. inez. 

Acqua comune lib. v. 

Bolli il tutto insieme in calderotto bene stagnato , finche re- 
sti lib. ij e mez. di acqua; si lasci freddare c poi si coli. 
Alle suddette lib. ij e mez. di acqua si aggiunga lib, vi di 
vino bianco. 

Sciarappa polverizzata onc. j e mez. 

Sena in foglia onc. ij. e mez, 

Cremor di tartaro onc. j. 

Sia infuso il tutto in vaso di vetro ben serrato alle cene- 
ri calde per ore 24 , agitando di quando in quando il vaso. 
Dopo la suddetta infusione di 24 ore, si aggiunga nel mede- 
simo vaso onc. x di manna scelta della più bianca, e si ten- 
ga per tre altri giorni alle ceneri calde, dimenando e agitan- 
do di quando in quando il vaso , ponendo mente che nelle 
ultime ore della infusione si aggiunga intorno al vaso un po- 
co di brage accesa, acciocché la infusione si scaldi bene : si 
coli finalmente e si sprema : e si serbi per P uso detto di 
sopra. 

Il giorno di mezzo fra 1’ una presa e P altra di questo 
suddetto vino medicato solutivo, metto in considerazione se 
fosse per essere utile il prender la mattina a buon’ ora una 
dramma di terebinto di Cipro, ridotta in bocconi, soprabbe- 
vendovi un brodo lungo di quattro once in circa. 
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Metto anco in considerazione se fosse per essere più pro- 
fittevole, in vece del suddetto brodo, bevere una chicchera di 
tè raddolcita con un poco di zucchero, potendo il tè corro- 
borare lo stomaco, rompere i flati e tenere aperte le strade 
dell’ urina , il che è tanto necessario in quel male da cui 
viene afflitta la signora Angiola. Questo è quanto posso bre- 
vemente dire, rimettendolo sempre al prudentissimo giudizio 
de’ signori medici assistenti, e pregando il Signore Iddio, da- 
tore di ogni nostro bene , che voglia consolare questa si- 
gnora. 

OSSERVAZIONI 

Nella cura dell’idropisia si sono commendali prima i diu- 
retici , poi i purganti : ma questo era un puro e pretto em- 
pirismo. Avrebbero dovuto i medici inferirne clic le idropisie 
non sono atoniche come pajono a prima giunta. Ma il cre- 
dere tutte le idropisie infiammatorie sarebbe anche troppo : 
non ripugna che l’ esalazione si aumenti c l’ assorbimento 
si diminuisca per atonia. Dunque limitiamoci a dire che 
quelle idropisie in cui giovano i diuretici ed i purganti de- 
primenti ( e sono la maggior parte ) sono infiammatorie. Dun- 
que in queste non può convenire il vino. Concediamo che 
talvolta si amministrino senza danno, anzi con prò, alcune pre- 
parazioni vinose. Ma qui possiamo assegnare due cagioni. 

Primo, si sono dati ad un tempo albi medicamenti che 
elisero 1’ azione del vino : secondo , il vino era veicolo a 
materiali debilitanti , talché perdette , almeno in gran parte , 
la sua virtù stimolante. 
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Per un gonfiamento di gambe. 

Non ho mai rappresentata la persona di medico quando 
ho scritto qualche cosa intorno al gonfiamento delle gambe 
dell’ illustrissimo signor abate Siri, ma bensì ho avuto inten- 
zione di rappresentar la persona di un suo vero servitore e 
uomo dabbene c non attaccalo a veruna setta, nè a veruna 
opinione, ma solamente al buon servizio di S. S. illustrissi- 
ma. Il simile farò presentemente. 

Vedo che il signor abate si è messo a leggere i libri dei 
medici per acquistarsi qualche cognizione di quelle cose che 
possono essergli di profitto coll’ astenersene , o col metterle 
in opera. Vedo altresì che questi libri di medicina egli li 
legge con giudizio e con prudenza, e che egli in così fatta 
maniera gli legga me ne sono infinitamente rallegrato , per- 
chè per ordinario a quegl’ infermi che si mettano a scarta- 
bellare i libri de’ medici suole soventemente avvenire quel 
che avviene a certi arditi baldanzosi fanciulli e più saccenti 
degli altri , i quali imparando 1’ arte del nuotare e parendo 
loro di aver imparato più che abbastanza , si arr isicano nei 
tonfani più profondi, ma quivi poi a loro malgrado si accor- 
gono che non hanno imparato altro che arditezza per sa- 
pere affogare. Mi rallegro dunque di nuovo che il signor 
abate usi tanta prudenza nelle sue letture de’ libri di medi- 
cina, e questa prudenza la raccolgo da quel che egli nella 
relazione scrive con tanta aggiustatezza. 

Scrive il signor abate di aver ricavato da quei libri che 
i medicamenti catartici o purganti gagliardi sono nocivi. Egli 
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è vero son nocivi nocivissimi , perchè sebbene fanno una 
grande evacuazione ad un tratto de 1 sieri t lasciano poi le 
viscere così infralite e, per così dire, cotanto sfibrate che la 
generazione de’sieri medesimi cresce strabocchevolmente con 
grandissimo danno degl’infermi. Si astenga dunque il signor 
abate da tutt’ i medicamenti purganti violenti ed eradicativi. 

Non son di questa razza i piacevoli medicamenti che le- 
nienti dalle scuole si chiamano , come sarebbe il siroppo 
aureo , il siroppo violato solutivo , il zuccherino ed altri 
simili , e la manna ancora , imperocché questi solamente 
Sturano le prime strade, onde. la natura da per sé stes- 
sa coi suoi moti peristaltici può gentilmente , senza infra- 
lir le viscere e senza dissipazione di spiriti , cacciar fuora 
qualche porzioncella di sieri : e così essa natura si solleva 
dal peso, e pub appoco appoco concuocer meglio il restante, 
o per lo meno non rigenerarlo con isfrenata velocità. Non 
ripugni il signor abate al prender di quando in quando con 
la dovuta moderazione qualche piacevole bevanduccia eva- 
cuante , se dalia prudenza de’ suoi signori medici assistenti 
gli venga proposta. Non ripugni. K crederei che a questo 
fine, oltre i soprammentovati siroppi , potesse farsi famigliari 
quelle pillole che in Firenze si chiamano le pillole del Redi. 

Queste son fatte d’ innocentissimi sughi e polpe di varj 
fiori e frutti^ evacuano con piacevolezza e senza fastidio 
veruno, e di più lasciano lo stomaco c le viscere corrobo- 
rate e rinfrancano il sangue, e si pigliano immediatamente 
avanti il pranzo, o avanti la cena, o a mezzo il pranzo , o 
a mezzo la cena. E se ne pigliano tre per volta o due, se- 
condo che operano. 

Dubita il signor abate che 1’ acqua o i sieri calati alle 
gambe non istaguino quivi e non vi si imputridiscano c fae- 
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ciano poi altri cattivi effetti. Ma perchè mettere ora in cam- 
po questo dubbio? Primieramente la linfa ed i sieri che ca- 
lano alle gambe non istanno quivi sempre fermi, ma soven- 
temente ancor essi circolano } e di ciò ne sia contrassegno 
manifesto che chi ha le gambe enfiate di questa razza d'en- 
fiamento, se sta qualche giorno o qualche notte nel letto in 
riposo, le gambe disenfiano, e se poi si ritorna al moto, rien- 
fiano, perchè le valvule o sostegni dei vasi linfatici sono in- 
debolite e non reggono il peso della linfa e la lasciano ca- 
dere al basso, donde sempre può riconciliare , standosi con le 
gambe in riposo. Di più non so perchè sia necessario che 
la linfa, o il siero calato alle gambe, vi si debba corrompe- 
re e putrefarvisi. Io conosco uomini che hanno portate più 
di treni’ anni le gambe enfiate. Questi tali avvenimenti te- 
muti dal signor abate non posson mai avvenire alle perso- 
ne giudiziose e che hanno buona cura della loro salute e 
che vivono con parsimonia di mangiare e di bere, con re- 
golato modo di vivere. Di più replico di nuovo, perchè met- 
tere in campo questo dubbio ? mentre il signor abate dice 
nella sua lettera, che presentemente la polpa della gamba de- 
stra , che è la parie più contumace , s’ è scaricata quasi intera- 
mente del suo molto grande umore. 

Dice che corrono già due anni che in dormendo gli esce 
dalla bocca qualche acqua che tigne e macchia la camicia 
e le lenzuola, e che da alcuni mesi in qua è più copiosa. 
Quest’ acqua cala in bocca da quei vasi salivali che la na- 
tura con molta provvidenza ha fatto che mettano foce nella 
bocca e particolarmente sotto la lingua, c servono ad usi ne- 
cessarissimi , de’ quali non voglio far qui il racconto. Dirò 
solamente che a una infinità grande di uomini c giovani c 
vecchi suol succedere questa faccenda c che non è cosa da 
farne gran caso. 
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Mi rallegro sommamente, ed c un’ ottima ottimissima cosa 
che le urine giornalmente sieno copiose e di ottimo colore. 
Mentre queste staranno in questo lor buon proponimento , 
difficilissimamente può gonfiare il ventre. 

Circa le cose da bollirsi nel brodo, per mantenere il sud- 
detto corso dell’ urine sempre aperto , tiene il primo luogo 
la contraierva , la quale corrobora ancora lo stomaco e 1’ al- 
tre viscere, e fortifica il sangue e lo mantiene in quel tuono 
nel quale ci è bisogno che si mantenga. Si possono anco 
bollire le cime degli sparagi , o fresche o secche ; si posson 
bollire le radiche di essi sparagi, di prezzemolo, di borrana, 
di cicoria, foglie di prezzemolo, di crescione, di sedani ec. 

OSSERVAZIONI 

L’ edema può succedere a malattie infiammatorie. In tal 
caso convien debellarlo con debilitanti. Togliendo 1’ eccesso 
di eccitamento, pare che si abbia un effetto corroborante : men- 
tre è tutto il contrario. 

L’edema non procede già da che la linfa ritorni indietro; 
non può ritornare ; il vietano le valvole ; ma dipende piut- 
tosto dal non esser trasportata la linfa verso il condotto to- 
racico: più ancora dall’accumularsi i sieri nei vacui del tes- 
suto cellulare : infine dalla coincidenza dei tessuti. Il volume 
c la consistenza delle parti non dipende solo dagli umori 
raccolti, e specialmente dall’adipe, ma bensì dal vario grado 
di turgore vitale. 
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secondo le ordinarie dosi note a' medici. Nel tempo che pi- 
glierà questi siroppi, si contenterà S. S. illustrissima di far- 
si , un giorno si ed un giorno no , un semplice cristere co- 
mune , ed in uno di questi giorni , nel quale non gli. tocchi 
a farsi il serviziale. si farà cavare una libbra di sangue dal- 
le vene emorroidali con le sanguisughe. 

Terminati i siroppi , si contenterà il signor marchese di 
evacuar di nuovo gli umori del suo corpo con la infrascrit- 
ta medicina. 

Prendi sena di levante dr. vj. 

Cremor di tartaro onc. mez. 

Infondi per ore xii in sufficiente quantità di acqua comune 
alle ceneri calde. Infine fa levare un piacevole bollore. Cola 
e alla colatura aggiugni: 

Giulebbo aureo onc. iv e mez. 

Sugo di limone spremuto onc. mez. , 
con chiare d’uovo q. b. chiarifica s. 1 . a., e cola per carta. 

Prendi di detta colatura onc. vij, per pigliare sei ore avanti 
pranzo. 

Fatto questo si riposi il signor marchese per due giorni , 
e poscia cominci a pigliar lo infrascritto medicamento , un 
giorno si e un giorno no. 

Prendi sena di levante onc. iij. 

Rabarbaro polverizzato onc. ij. 

Cremor di tartaro polverizzato onc. j. 

Si metta il tutto in orinale di vetro e si irrori con lib. j e mez. 
di vino bianco generoso; e subito si aggiunga acqua di me- 
lissa stillata a stufa, o a vetro lib. iv e mez. 

Acqua di Gor d’aranci stillata a vetro lib. j. 

Si serri l’orinale col suo cappello cieco, che non isvapori, 
e si tenga per ore 24 alle ceneri calde. Passate le ore 24 
si apra l’ orinale e s’aggiunga : 
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Manna scelta della più bianca onc. vij. 

Si serri l’orinale e si rimetta alle ceneri calde per 4$ ore, 
agitando soventemente il vaso, c passate 48 ore, si accresca 
intorno. all’ orinale un poco di fuoco in modo che levi un 
bollore, si coli per panno grosso e si sprema bene ; e la 
colatura si ricoli di nuovo per carta, e si serbi in ampolle 
di vetro col collo, con un poco di olio sopra, per pigliarne 
onc. iv e mez., una mattina sì e una mattina no, crescendo 
o sminuendo la quantità , secondo 1’ operazione maggiore o 
minore che farà } il che potrà giudicarsi molto bene da quel 
prudentissimo medico che assisterà alla cura di S. S. illu- 
strissima. 

La mattina nella quale non si piglierà il sovraddetto me- 
dicamento , il signor marchese piglierà otto once di brodo 
di cappone ben digrassato e senza sale, raddolcito con un’on- 
cia di giulebbo di scorza di cedro, o di giulebbo di fiori di 
aranci. 

Continuerà questo medicamento per una ventina di giorni} 
e terminati che saranno , sarà ancora terminato ogni sorte 
di medicamento col farsi un semplice cristere. E awertisca 
il signor marchese di non farsi mai nel tempo della sua pur- 
ga di quei cristeri che da noi altri medici sogliono essere 
ordinati con tanta pompa e con tanta cimmeria, col metter- 
vi dentro quelle tante e tante cose, quei tanti olj e quei tan- 
ti lattovarj e giulebbi e mieli. 0) Si faccia serviziali con sem- 
plice acqua di pozzo , con la giuntura di due o di tre once 
di zucchero , con un poco di olio comune e un poco di sa- 
le. E se per dar soddisfazione al popolo non volesse torre 


CO Creilo elio gli speziali avranno per malr questa ordinazione. 



acqua di pozzo, la tolga di fontana , o tolga acqua di orzo* 
o tolga brodo di carne che non importa. 

Non solo nel tempo del medicamento , ma altresì Mopo il 
medicamento il signor marchese usi una aggiustata maniera 
di vivere, tanto nel mangiare , quanto nel bere. Soprattutte 
le cose procuri di beverc vini gentili e bene innacquati. I 
vini grandi, generosi, fumosi gli saranno sempre di grandm- 
ino danno, e particolarmente bevuti in quantità smoderata e 
senz’ acqua. Lo stomaco del signor marchese non è freddo , 
come egli forse si crede, e come si accenna nella relazione 
trasmessami. La cena sia sempre più parca del pranzo, men- 
tre però non vi sia l’assuefazione in contrario. Basta che 
de’ due pasti uno sia più moderato dell’altro. E se vuol vi- 
ver sano e lungamente, alle volte ogni tanto tempo lasci un 
pasto. (0 La sanità degli uomini sta più nell’aggiustato uso 
della cucina e della tavola che nelle scatole e negli alberelli 
degli speziali, ancorché in essi alberelli sieno scritte a let- 
tere tante lunghe quei bei nomi misteriosi ed incogniti. Le 
frutte, secondo che ci son date dalle stagioni, non sono mal 
sane, anzi saranno di utilità al signor marchese, purché sie- 
no usate con mano discreta c senza strabocchevole uso. Que- 
sto è quanto posso dire in esecuzione de’ comandamenti che 
mi sono stati fatti : soggiungendo che se il signor marchese 
vorrà applicare ì rimedj locali nella cavità degli orecchi , 
conforme dicono i libri di noi altri medici e conforme in- 
segnano le dottoresse donnicciuole , di certo egli si farà ma- 


(i) Dice il proverbio che ne uccide piò la gola che la spada. 

Noli avidus esse in ornili epulalione, et non te effundas super n ol- 
ii cm escam. In multi escis crii in/lrmitas. Propter crapulimi multi nbi- 
erunt : qui auteni abslinens est adjiciet ritam. Ecclesiastes , cap. 38. 
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le , e ne ritrarrà di quei danni i quali poi non si potranno 
risarcire. 


OSSERVAZIONI 

Avuto rispetto alle cascate , si può sospettare se siasi fatta 
una lesione organica o no : nella prima supposizione non ci 
avrebbe più luogo a guarigione : nella seconda , non deesì 
sempre far uso degli stessi medicamenti. Quel che dà più a 
sperare si c il cauterio. E fa veramente stupire come il Redi 
non ne faccia menzione. 

XLII 

t 

* 

Per una ostruzione delle vene scorrenti 
per le viscere del ventre inferiore. 

Fatta riflessione a quanto viene scritto nella relazione tra- 
smessami, considerato parimente il temperamento, 1’ abito di 
corpo , la costituzione e l 1 età dell’ illustrissimo signor mar- 
chese, panni che le cagioni de’ suoi travagli non vengano 
da altro che da qualche piccola ostruzioncella delle vene che 
scorrono per le viscere del ventre inferiore , e da qualche ca- 
lornccio introdotto nelle viscere medesime e ne’ fluidi bian- 
chi e rossi che pure per le medesime viscere scorrono, on- 
de qualche evaporazione monta alla testa. Quindi è che sti- 
merei opportunissimo che il signor marchese al principio di 
settembre cominciasse l’ infrascritto medicamento. 

In primo luogo, allora quando egli vorrà dar principio ad 
esso medicamento , la sera avanti, si farà fare un serviziale 
comune, semplice semplicissimo, fatto di brodo, zucchero, sa- 
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le, e<l un poco di olio, o di butiro ; e se la passerà legger- 
mente con la cena , non pigliando altro che una buona mi- 
nestra , ed una coppia di uova da bere, e non berrà altro 
che due once di vino innacquato con tre once di acqua*, e la 
mattina seguente comincerà a pigliare lo infrascritto siroppo 
e lo beverà senza riscaldarlo in quella freschezza che con- 
cede 1’ aria della stagione corrente. Lo piglierà cinque ore 
almeno avanti desinare, e lo piglierà nel letto } e dopo preso, 
procurerà di dormirvi sopra un 1 ora o un’ ora e mezzo } e 
non potendo dormirvi e non gli venendo fatto, stia almeno 
per quel tempo nel letto e faccia vista di dormire in buon 
riposo di animo e di corpo, con ogni maggior quiete. 

Prendi acqua di viole mammole stillata onc. vj. 

Siroppo di tintura di viole mammole onc. j e mez. 

Sugo di limone spremuto onc. j. 

Mescola e cola per carta, e serba per Io siroppo da pi- 
gliarsi ogni mattina, nell’ ora e nella conformità accennata. 

Quando il signor marchese avrà pigliati quattro di questi 
siroppi, si farà cavare sette, ovvero otto once di sangue da 
una delle vene del braccio destro o sinistro , secondo che più 
o nell’uno o nell’altro saranno le vene facili al cerusico da 
potersi tagliare. 

Mentre piglia questi siroppi si contenterà di farsi fare il 
serviziale infallibilmente una sera sì e due sere no. 

Pigliati otto o nove de 1 suddetti siroppi , sarà necessario 
evacuare gli umori, che di già sono stati disposti, con la se- 
guente medicina. CO 

(i) Io tengo per indubitato che il Redi dettasse questo Consulto in- 
nanzi al tempo del suo disinganno, quando aneli’ esso si accordava 
co’ medici più ignoranti a far lunghe ricette, le quali, coll’ invecchiare. 
Redi, Consulti Medici. 16 
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Prendi cassia, tratta di fresco, dr. v. 

Si stemperi m sufficiente quantità di acqua comune, e po- 
scia vi si aggiunga : 

Sena di levante, ben netta da’ fusti, dr. vj. 

Cremor di tartaro cristallino dr. iij. 

Macis acciaccato dr. j. 

Stia infuso per ore xij alle ceneri calde, ed in fine si fac- 
cia levare un piccolo bollore \ si levi dal fuoco, si lasci fred- 
dare, e quando è freddato si coli e si sprema, ed alla cola- 
tura si aggiunga : . . 

Manna scelta della più bianca onc. ij. 

Siroppo violato solutivo onc. j e mez. 

Sugo di limone spremuto onc. j. 

Con chiare di uovo quanto basta chiarisci secondo le re- 
gole dell’ arte, e cola per carta sugante. 

Prendi di detta colatura onc. vij, per pigliare la mattina 
nello svegliarsi dal sonno, almeno cinque ore in circa avanti 
desinare. 

Tre ore dopo aver pigliata la suddetta medicina, o ella ab- 
bia cominciato a muovere il corpo, o non abbia cominciato, 
è necessario che il signor marchese beva una libbra e mez- 
za di acqua di melissa stillata, e la beva di quella freschez- 
za naturale che concede P aria della stagione. 

Terminata in questa maniera la purga, per quattro matti- 
ne continue piglierà ogni mattina sei once di brodo sciocco 
e ben digrassato, raddolcito con un 1 oncia di siroppo di fio- 

andò sempre riformando; ma ciò non toglie niente al suo gran nome, 
anzi lo dimostra un uomo di gran discernimento, perchè seppe ravve- 
dersi, a differenza di certi solenni dottoroni che ogni giorno imparano 
a smcnticarc. 
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ri di borrana, e Io piglierà cinque ore avanti pranzo, procu- 
rando dopo di esso brodo di dormire un buono e riposato 
sonno. 

Terminati questi quattro giorni, comincerà il giorno se- 
guente l’ infrascritto medicamento, che sarà un siroppetto so- 
lutivo acciaiato, da pigliarsi un giorno si ed un giorno no. 

Prendi. Radiche di polipodio [quercino acciaccate dr. jj 
e mez. 

Àcciajo preparato con zolfo, che per altro nome è chiama- 
to Croco di Marte apericnte, dr. ij. 

Cremor di tartaro cristallino dr. ij e mez. 

Sena di levante dr. iv. 

Infondi in orinale di vetro in sufficiente quantità di acqua 
di capelvenere stillata. Si serri bene P orinale col suo cap- 
pello cieco. Si tenga alle ceneri calde per ore 34 : in fine 
si aggiunga un poco di fuoco intorno, che levi un piccolo 
bollore. Si levi dal fuoco c si lasci freddare, e quando è 
freddato , si apra l’ orinale , si coli c si sprema, e alla co- 
latura si aggiunga : 

Siroppo aureo onc. iij. 

Con chiare d’ uova quanto basta chiarisci s. 1 . a. e cola 
per carta, per pigliarne onc. v, un dì sì e un dì no, c sem- 
pre che si dee prendere si rifaccia di nuovo. 

Tre ore dopo aver pigliato il suddetto siroppo acciajato 
si contenterà il signor marchese di bevere otto once di bro- 
do di carne, sciocco, ben digrassato, puro e semplice e sen- 
za raddolcirlo con cosa veruna. 

Il giorno che il signor marchese piglierà questo suddetto 
siroppo , sei ore dopo desinare , è necessario che pigli l’ in- 
frascritta bevanda. 

Prendi giulebbo de pomis semplice onc. j c mez. 



Acqua di borrana onc. iv. 

Mescola per prendere come si è detto. 

La mattina nella quale non gli tocca a prendere il sii'oppo 
acciaiato, stimo opportuno il prendere a buon’ora l’infrascrit- 
ta bevanda. 

Prendi acqua di melissa stillata onc. v. 

Giulebbo di scorza di cedro onc. j e mez. Mescola per 
pigliare conforme si è detto di sopra. 

Mentre fa questo medicamento sarebbe bene il farsi alle 
volte qualche serviziale, in quel giorno nel quale non tocca 
a bere il siroppo solutivo. Ma questi, se il signor marchese 
vi avesse grande avversione, non sono totalmente necessari : 
egli è però vero che ajuterebbono molto P efficacia del me- 
dicamento e sarebbono di grande utilità. 

Di quei siroppi acciajati solutivi è necessario pigliarne 
dieci. Sicché in venti giorni sarà terminato il medicamento 
dello acciajo , dopo del quale fa di mestiere continuare per 
alcuni giorni, come sarebbe a dire dieci o dodici, a prende- 
re ogni mattina nello svegliarsi dal sonno una buona ciotto- 
la di brodo sciocco , nel quale sieno state bollite delle cime 
di borrana fresca. 

Quanto si appartiene alla regola della vita. I cibi sieno 
sempre più frequentemente cotti a lesso che arrosto. La mi- 
nestra si mangi mattina e sera, e sia copiosa di umido di 
brodo. Nelle minestre si possono far bollire dell’ erbe, coinè 
endivia, lattuga, acetosa, borrana, zucca ed altre simili cose. 
Non è errore qualche volta, ancorché di rado , far la mine- 
stra di farro, di orzo di Germania, o di riso, ma sia mine- 
stra non grossa , ma lunga e brodosa. La frittura di cose 
gentili e facili alla digestione è ottima. L’uso delle frutte, se- 
condo che son somministrate dalla stagione, è ottimo, purché 
sia regolato da una ragionevole c moderata parsimonia. 
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, La bevanda sia di vino ottimamente innacquato. Il vino 
sia piuttosto amabile che austero, crudo e agro. 

Questo è quanto posso per ora dire, e spero che sia per 
giovare notabilissimamente, e prego il Signor Iddio a conce- 
derlo, come desidero ed auguro. 

» — 
OSSERVAZIONI 

La cura cui propone il Redi nelle ostruzioni concorda pie- 
namente con quello cui s’attengono i moderni: l’unica dif- 
ferenza si è che egli spiegava la malattia meccanicamente e 
chimicamente: cd ora si spiega conforme ai principii del di- 
namismo vitale. 

XLIII 

t 

Per una diminuzione di vista 
ed aldi mali nelP occhio destro di una dama. 

Nella relazione del male della illustrìssima signora mar- 
chesa di Potenzana io leggo che S. S. illustrissima ha co- 
minciato a patire nell’ occhio destro infin dal passato settem- 
bre in qua ; il male che vi patisce si è che in quell’ occhio 
la vista è sminuita notabilmente; e che avanti al medesimo 
occhio vede talvolta certe cose come nere e vaganti ; e dì 
più che 1’ occhio stesso pareva come un poco rientrato in 
dentro, ed a chi vi badava bene pareva ancora un poco smi- 
nuito, ancorché la pupilla fosse chiara, bella e senza vcrun 
difetto apparente , ma solo la signora marchesa vi sentiva 
qualche peso e sentiva altresi come una certa freddezza, la 
quale occupava tutta quanta la destra parte del capo, c pare- 
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vale che lo stomaco fosse come ripieno c gonfio, senza mai 
avere appetito di sorta alcuna, c pativa stitichezza di cor- 
po con molti bollimenti nella medesima parte , i quali 
bollimenti pare talvolta a S. S. illustrissima che vaghi- 
no ancora per la regione del petto. Ed in questi so- 
prammentovati travagli nel mese passato di fcbbrajo le c 
uscito del sangue dalla narice destra del naso c una volta 
arrivò lino alle tre once. Del resto rinvengo che questa il- 
lustrissima signora si trova nell’ età di quarantacinque anni, 
e va continuando per ancora a suo tempo quelle evacuazio- 
ni sanguigne le quali ogni mese sogliono sopraggiugnere alle 
donne. Dal dottissimo medico che assiste alla cura di questa 
nobilissima signora, con molta c giudiziosa prudenza, per al- 
leggerimento di questi mali , fu lodato a S. S. illustrissima 
che si facesse frequentemente de’ lavativi c pigliasse de’ rin- 
frescativi ne’ brodi alterati ; c di più che prendesse ancora 
una presa di pillole evacuative $ il che la signora puntual- 
mente esegui ; e da tutto questo le parve di averne ricavato 
qualche giovamento, tanto per la freddezza della testa, quan- 
to ancora per la pienezza dello stomaco. Ma presentemente 
non riconosce più quel miglioramento , ma le pare di starsi 
alle medesime di prima -, quindi è che dimanda ajuto intor- 
no a quelle cose, le quali potrcbhono mettersi in opera per 
sua salute. 

Certa cosa è che non si può camminare per altre strade 
che per quelle stesse le quali in questa cura sono state in- 
traprese dal dottissimo medico che assiste alla persona della 
signora marchesa , essendosi egli incamminato con la guida 
dei precetti e delle regole della vecchia c della nuova me- 
dicina. Imperocché si vede chiaramente che la lesta della si- 
gnora marchesa è ripiena di fluidi, i quali coi loro bollimcn- 
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ti cagionano quella apparente freddezza, e comprimendo il 
nervo ottico dell’ occhio destro e alterando qualche poco gli 
umori del medesimo occhio cagionano quelle immagini nere 
che la signora vede avanti agli occhi , e rigonfiando i 
muscoli del medesimo occhio , ne segue che essi muscoli si 
scortano c, scorciandosi, per necessità tirano qualche poco in- 
dentro T occhio medesimo : e perche questa pienezza di te- 
sta è somministrata ad essa testa dall’ universale di tutto il 
corpo , quindi è che è facile da credersi che anco tutto il 
corpo sia pieno de’ medesimi fluidi bollenti e facili a met- 
tersi 1’ uno 1’ altro in impeto di gonfiezza. 

£ dottrina di tutti i medici che non si può aver cura del- 
1’ occhio se non si ha prima cura al capo , e non si può 
aver cura al capo se non si ha prima cura all’ universale 
del corpo tutto. Ella c dottrina ancora d’Ipocrale che i mali 
degli occhi allora trovano alleggerimento quando sopraggiun- 
gono evacuazioni mosse dalla natura; onde Galeno ebbe a 
dire che se la natura non promoveva cotali evacuazioni era 
debito del medico il procurarle con l’arte. Onde io con mol- 
ta ragione ho lodato di sopra le evacuazioni, e di clisteri 
e di pillole, messe in opera dall’ eccellentissimo medico che 
assiste alla cura. Ma quali medicamenti dovrebbonsi usare 
in avvenire per debellale un male che vuol rendersi molto 
contumace , ostinato e rebclle e non cedente ? Mentre fosse 
approvato c giudicato opportuno da chi assiste, stimerei ne- 
cessario che allora quando la stagione sarà fermala , ed un 
poco rigcntilita, la signora marchesa per otto giorni continui 
pigliasse ogni mattina cinque ore avanti pranzo 1’ infrascrit- 
ta bevanda. 

Prendi giulebbo di tintura di viole mammole on. j c mcz. 

Acqua di viole onc. vj. 
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Sugo di limone spremuto onc. j. , 

Mescola e cola per carta. 

La terza mattina si farà cavare otto o nove once di san- 
gue dal braccio, dalla banda dell’occhio offeso. 

Terminati gli otto giorni comincerà a prendere l’ infra- 
scritto solutivo gentile, e lo prenderà per quindici volte, una 
mattina si ed uni mattina no. 

Prendi sena di levante dr. iij e mez. 

Sai prunella dr. j e mez. 

Semi di finocchio acciaccati scrop. ij. 

Infondi in sufficiente quantità di acqua di eufragia alle ce- 
neri calde per ore dodici, fa levar un bollore al fuoco , po- 
scia lascia freddare , cola , ed alla colatura aggiugni : 

Manna scelta onc. j. 

Siroppo violato solutivo onc. j e mez. 

Sugo di limone onc. j e mez. 

Chiarisci s. 1. a., cola per carta. 

Prendi di detta colatura onc. iv e mez. per pigliare , co- 
me ho detto di sopra , una mattina sì ed una mattina no , 
bevendo tre ore dopo sei once di brodo di piccion grosso, 
ben digrassato e senza sale e senza raddolcirlo con cosa 
veruna. 

Il giorno nel quale non le tocca a prendere il solutivo , 
pigli la mattina cinque ore avanti il pranzo, la seguente be- 
vanda. 

Prendi foglie di melissa fresche manip. ìy. 

Si pestino in mortajo di marmo ben bene con pestello di 
legno, e nel pestarle si aggiunga zucchero fine onc. j. E 
quando il tutto è ben pesto, si stemperi con onc. x di acqua 
di eufragia stillata a bagno, o a stufa, c si unisca bene e 
poscia si coli per manica di Jp ocrate -, e la colatura si ser- 
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hi per pigliarla mezza la mallina , come ho dello , cinque 
ore avanti pranzo, e 1* altra metà pigliarla la sera due ore 
avanti cena. 

Terminato questo medicamento, metto in considerazione a 
questo eccellentissimo e prudentissimo signor dottore che as- 
siste alla cura di S. S. illustrissima se fosse bene, come io 
crederei, venire all’uso di un piacevolissimo decotto di chi- 
na , con la giunta di una minima porzioncella di radiche di 
sassafras , col bere a pasto la gentile bollitura secondaria 
delle fecce della prima decozione. Io per me crederei che 
fosse cosa per portare quella utilità la quale è permessa in 
un caso tanto fastidioso e contumace, c fosse altresi per lo 
meno per confortare la testa e le viscere del ventre infe- 
riore. Che è quanto brevemente posso dire. E prego il Si- 
gnor Iddio che il tutto porti quel giovamento che viene de- 
siderato. Rimetto però il tutto al prudentissimo discerni- 
mento di quel dottissimo professore che giornalmente con la 
sua persona assiste e vigila per la salute di questa nobilis- 
sima dama. 


OSSERVAZIONI 

Il Redi guardava molto all’universale : nè dà questa dot- 
trina per sua : dice essere di tutti medici. Come mai alcuni 
moderni non vedono che località ? Come mai, quando qual- 
cheduno propone loro alcun dubbio, rispondono con un sog- 
ghigno? Chiunque però non voglia essere fanatico non de- 
vierà da quel detto d’ Ipocrate : Consensus vnus. 
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